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AL CORTESE LETTORE 



Avevamo puLblicato appena la no^ 
stra traduzione del Ciarlatanismo smasche- 
rato , fatta sopra la seconda edizione Pa- 
rigina, che ricevemmo la quarta data fuori 
l'anno iflaa, ed avendola scorsa abitiamo 
rilevato che V autore oltre di aver rifuso 
tpialche capitolo della seconda ne ha ag-r 
giunto altri undici . Pensammo subito di 
ripetere una seconda edizione traducen- 
do per disteso la suddetta quarta edizio- 
ne ; ma riflettendo che tutti quelli che 
acquistarono la nostra prima edizione, sa- 
rebbero scontenti di questa nostra ristam- 
pa, e forse c'incolperebbero di venalità, 
abbiamo preso il partito di stampare co- 
me appendice alla suddetta nostra edizio- 
ne i capitoli l'ifatti ed aggiunti, lasciandoli 
con lo stesso numero che hanno nel!' e- 
dizione originale . 

CU Editori. 




CIARLATANISMO SMASCHERATO. 



CAPITOLO SECONDO 



Dilla medicina antica . 



Oarebbe difficile aeiai determinar 1' epoca nella qua" 

triito appannaggio di tua esistenza, vengono mai a pa- 
fitarti addoiED, ricorri a me, ch'io ti guarirò, o per 
lo meno laprù alleggerirtene il pcjo. „ FnroJio in grand' o- 
□ore i medici nella corto di Sulomone , rióbbiamd 
giudicar dall'elogio che questo ^ran Re ne faceva) a 
•alenda a •ecoli ancor più remoti , leggiamo nella sto^ 
ria del più antico dei popoli ettervi atati de' medici al-a 
la corte del Ha d'Egitto. Allora, come al di d'oggi, 
iorveglidvano essi la salute dei personaggi, die nel cor- 
so di loro vita avevano occupato un grado distinta nel» 
lo ìtalo . Trovasi nella Genesi che Giuseppe ( primo mi-> 
Distro di Faraone ) fece imbalsamare il corpo di suo pa- 
dre , il Patriarca Giacobbe, dai medici del paese. Sa 
non avevano eglino il talento di guarire i malati, aU 
meno si accordava loro quello di preservar dal corrom- 
pimento e dalla putredine i migeri avanzi de' noatrì cor» 
pi . Appo quel popolo , che tra tutti gli altri mostrò piti 
religione per le ceneri dei trapalanti, tali uomini doveva- 
no godere d' una stima proporzionata al sentimento di 
ToneraBÌoiie da cui era epli stesso penetrato per la me- 
moria de' suoi maggiori estinti. L'Egitto, antica culla 
delle arti e delle scienze, trasmise alla Grecia colle sua 
•uperstiiioni tutto o porzione di quel rispetto per que- 
(ti medesimi uomini, li qunli non avendo potuto sottrata 
K i loro simili alle stragi delle malattie, avevano al- 
meno trovato il mezzo di salvare dalla legge del tota- 
le disfacimento i resti delle loro spoglie mortali. 

Prima che comparisse Ippocrate, non si trova nei 
fatti della storia antica presso nessun altro popolo il piix 
leggero indìzio , che servir possa a fissare le nostro idea 
•uJ merito d'un arte, la i]ua1e si pud chiamare la prima 
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delle utili; perciocché Don è a mettenl che tra la^ fa- 
vole ,quello che ci traimite Omero nella Bua Iliade ìd- 
torno ai medici Macaone e Podalirio . Può darsi che tra 
quelli che ai occuparono intorno alle ricerche relati- 
ve a quest'arte, vi sieno «tati de' buoni otservatori; 
ma delle semplici OGgervazioni non tono prìacipiì , quan- 
tunque possano alcune volte servir (ii base. D" oltrondtì 
ognuno osserva alla sua foggia. Nelle opere d' Ippo era- 
te, coronate da più di no. aecoli di fama, regna un oi^ 
dine e un metodo che servì di modello a tutti coloro, 
che trattarono dipoi cosi fatte materie; e si può dire 
che nessuno l'ha per anche uguagliato, almeno in que- 
sta parte. La raccolta delle sue osservazioni, frutto dei 
molti suoi viaggi, fissò l'attenzione de suoi contempo- 
ranei, accrebbe la celebrità sua, attirò alla sua scuola 
gran numero di scolari , senza far qui menzione dei tan- 
ti suoi ammiratori. Ma per grande che sia il rispetto 
che gli si debba, rispetto consolidato e consagrato da 
aò. secoli di durata, niente impedirà il dire tjie que- 
sto illustre ibndator della scienza medica, non solo non 
ha tutto veduto , uh tutto osservato , ma che ha altresì 
ignorato profondamente il principio fondamentale, sul 
qual poggia tutto l'animalo sistema, e per con segue nto 
il principio della guarigione dulie umane infermità. 

Àgli occhi di certuni, che rimangono estatici sul 
merito d' un uomo, per la ragione che la sua fama sep- 
pe varcar 1' intervalla di miglìaja d' anni, questo giudi- 
zio di terrà infallantemente per un paradosso, e si cre- 
derti tiaargli grazia collocandolo nella classe delle rsiui^ 
dità. Un medica che alla circostanza può prevalersi 



dell' opinione o del sentimento dì questo principe della 
medicina, sì crede forte come un Ercole, o in istato di 
chiuder le bocca a qualsivoglia contradittore , Saprebbe 
chiamar in suo ajuto tutte le facoltà mediche, e tutte 
le accademie teutoniche» batave , francesi, olandesi, 
elvetiche, per ischiacciarc coi loro anatemi 1' audace mor- 
tale che osasse voler strappare la menoma gemma alla 



corona del fondatore dell' arte medica : l' ultimo dei 
giornali scientilici griderebbe con una voce di bronzo: 
„ chi È questo novatore temerario, che osa abbassare 
„ una fama che valicò un oceano di secoli.'' E che/ que~ 
„ Ito grand' uomo, che nessun medico sino al di d' og- 
„ gi non nominò che con venerazione, non sarà più cha 
„ un mortale della classo comune ? Bovrà discendere do. 
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quel sao trono di gIoria> che occapa da tanti secoli 
„ con tanto splendora ? Quegli che itotuì i lìinìti del- 
la «cienza, quell'uomo immortale che aporie la itra- 
da ai Galeni , ai Gelsi, agli Avicenna, agli Averoe, 
ai Paracela!, allo stesEo fioheraave, e a tante mi- 
„ gliaja d'autori, che l'anno l'ornamento delle noitre 
,, biblioteche , liirà costretto ceder lo scetro , che porta 
da 60. generazioni! Vendicliiamo l' onore della medicina, 
e te bÌEOgna ni muoja per la gloria di quegli , che n* 6 
„ «tato il fondatore ed il padre 

Tolga Iddio che qui si vogliano menomar punto 
qne' genlimenti di venerazione che i discepoli proreasano 
al lor precettore : sia reso onore e omaggio al padre dell' 
arte medica. Tuttavolta se una nuova verità, coronata 
da tutto lo iplendoro dell' evidenza , consolidata da mil- 
le Tatti ben comprovati, si manifestasse non solo su tut- 
ti i punti d' un vasto impero, ma ne* diversi climi d' am- 
bi gii emisferi, sopra uomini d'ogni età, d'ogni co- 
lore , vi avrebbe ( almeno parmi ) di che interessar l' at- 
tenzione d' un oBsetvator accurato ed imparziale . Un 
fatto di questa natura, e dt una così alta importanza 
meriterebbe tutt' altro che il celiare degl' indili'erenti , e 
lo sdegno de' nostri saputelli. So Ippocrate ha de' di- 
ritti alla nostra stima, la verità, comprovata e consoli- 
data dalla sperienza, non ha anch' essa i suoi^ Sarcbb« 
un attentar alla gloria di questo gran personaggio 
1' appuntnllare con tutti i mezzi possibili una verità, la 
quale egli probabilmente sarebbe etato il primo ad ac- 
cogliere con vivo trasporto , Ee gli fosse stata presenta- 
ta . Non si perde il diritto alla gloria e alla celebrità 

traggiare le ceneri di questo grand' uomo che, per non 
aver conosciuto il principio fondamentale sul quale pog- 
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tttricDràrono il' nufgo- ette '00911^ $ làk «eli* cua a^m 
Tolumìnoae,: in tanto tue' CNU(!>Vàxioài, i\ più zdanta 
ds'tsuoi pir^gìani, il pià sppaiBÌonato de' tuo apologbu 
c' iadidii Upagi«ds'siioi icrictì, nella quale abbia deto^ 
ninato.ini ana imaDÌera chiara e precUa, o abbia lasoiato 
tnvBdera. almeao la vera cttma delle nialattic^ Fer vediti 
pad^ aqconoiaUiuealte é lapientementa delle caiue.o^ 
oasionaU ; Oai <jantti cuué afra tgott la. xadic^, la prU> 
nitlTa o l' effiniente'i Newbn» anCoK atitÌGQ o modèrno 
non descrìne meglio. di'lni ì:.BÌittMki| i «artUari.. ^eU 
accIdentt^J^gnj nala:^^ mik «tU:oMvr« U pi& proèmio 
~^"lfei^n^;d^;4HMÈfbM^ «arattai^ 

. __ n«iiU''o«ao«M>pb«ì|i!B!Ew)B«ir0Ea aaiai ìn^ 

_^ mak'^^a^iiijmAW^^'-p^ trappù di.crad«4> 
sì óapaotf di ^latnifgètla.' Jjlàontraitabilmóiite mancò a 
tpmtit srand'aomv,.a guaita gaoio toa'icendentalo una 
' cenoicensa eh* era corno il veicalo a vna fòndamental 
verità, profondamente ignorata nei secoli anteriori. Il 
diciaiettem esimo eecalo dell' era Criitiana vide sortire dal 
•pno delle tenebre questa verità importante , quanto. lu-> 
minosH, la eircolaiìone del tanguBt il. qo^e non circola 
già Bolo, ma tragga con. se nel «it» corso delle ma- 
terie eterogenee alla natura di lui , appunto come dopa 
una furiosa procella si vede l' acqua d' un fiume dianzi 
lii|ijpida e cluara divenir torbida, densa e impregnata 
^1. iima, cba-vi àp^^ottarano..^ QÌrcostanti rovinosi torren- 
ti. Tntte lè 7ot^rilba'>l-iuiKps :« ritardato o impaccia-n 
to nella ina roarpia dalla mescolanza di corpi o parti a 
lui itranieré, fa uno sforzo per deporle , e per liberarti 
di qnellfi ritarda il suo circolar movimento. Chi c- 
■ercitando 1' arte di guarire non conoscesse queste ve- 
ritài don ispieghereboe giammai , 0 imperfettamente as- 
tai la formaaone di tanti depositi, di tante congestioni 
umorali , che sì fiuano nelle diverse parti del corpo u- 
mano . Laaciamo ad Ippocrate tutta la sua celebrità e la 
tua gloria , e diciamo a sua lode, che, se rinascesse og- 
gi giorno dalle sue ceneri , sarebbe il primo a render» 
^maggio a queste verità importanti . : ■•..izìi^ 
' _ Tra tutta le nazioni ^tiche, la aola Grecia 'upre— 
:^ralM d' un corpo di dottrina medica che .aveva , e 
^miale alcuni succeui pata ÒB attestino il merito e 1* a— 
'^^iti . Fiaciiamente intorno a qua' tempi il genio inquieto, 
dagli Mitirhi Bgm.Bm fafi'» ''^'**M poTWH""* ' *grff t{ ^' 



«■buioil-niUa pi(tn« dagli, Alcibiadi '« dégli Hpm ni B Wf 
4b . Jj9 loH> aquila Tincitfioi scorto K> qn*' pani Hodaii« 
mi, ne' quali Solone e Licurgo traociarónv iptìmicodi^ 
ci di leg^i & liberate esercitò 1' arte «u « 9 dattìt Im 
■ne lesioni. Ricchi i generali RomAni di apoglis infini-) 
te, e boriosi d' aver domo con tanti popoli anche ti pUt 
indiutrioBO, non credettero poter dare maggior luMre ab 
loro trionfi, che trascinando dietro i loro carri tnlti.i i 
prodotti dell'arti ingenue o dell'industria. Si «Idero 
allora entrare in Roma l'opere più iniigni dei Fidia ^ 
dei Fraiiteli-, « dei ^eiul. Questa capitale di tanto »*- 
■ioni conquisa taCGoUe nel recinto delle me mura ^«oa 
uu specie d' «itM>amo tutti i posti , tatti glj'atDiicèf. 
,» tutti i filotoG deUa 'Greci». I-nedigi e fi* itttioni eb« 
Imi» l' accortezza di caodorai in cédk a qnect» ipfiait% 

Se vogliamo prestar fitde « FUm» il, mochiàt At al- 
l'epoca della conquista della Oncia che i nudici 
ttwono in Rema per la prima 'volou Sinct a ^nal ttnpey 
HODado' tutte le apparenze, ^ anticliÉ BoMMai nan- m 
vaqo Btató nelle ordinarie ■ «aJ i fyoAàeai della Tita oh» 
di &niiUari rimedii ; il qnal ooatnnie u«a cadette in taMa 
iKainntiftania , <diA non- no aiiiiìitìwff ani Imi .«^gìA'^Mli^ 
tracce prcHo alcani popoli, 'non «Ratto stranieii ai «aik> 
ta^i dsUà civitiaazioae (i) . Ecco, dtnqaa -ìntadicì Creci 
in possesso della prima città del menda.. Quel piii bellni 
s-tumìnoio teatro per eiercicare i loro talenti/ Costret^ 
ti di abbandonare una patria devastata, cosa avevano a 
fere trapiantati in un suolo straniero? Questi Esculapic 
^tocriati s' avvisarono di aprir delle scuole . Fecero de- 
gli allievi tra i loro compatriotti cui dettarono le lezio» 
ni e i precetti che attinto avevano alle «cuoio d' Atene. 
Né si limitarono a ciò , ma ridussero alla pratica i pre- 
cetti apparati, e che pubblicamente insegnavano. Pare- 
va che Romn ei vanagloriasse del frutto di «ua conqui- 
sta. Que' fieri eignori del mondo, stranieri lino allora 
all' arte , che ha per iscopo di. restituire la salute agi' in^ 
fermi, , ti lasciarono. sedurre dalle belle parole di qufr> 
•ta gcat», che prometteva gnaraatislì cOn ana carezza », 
3k d^pi dagU etrali della malattia, a- dalla morte . Cb» 



(0 Vedi vliggìo dì Schaw, medico Ìi«)cM, nel vgnì 
Fes, Toaìaìi Nirocco, «te. £a An/t tS<|S. , 
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■WWW -conjiiiitar 1' universo , le non postiam godere del 
«atta. di noiiTB conqniata, e se da oggi a domani pos- 
sono gli allori icambimi in cipressi ? L' uomo , che ha 
cinto il cfipo degli emblemi della vittoria , attacca un 
prezzo alla vita, ae non più , per godere de' vantaggi del 
ano trionfo . Consola il poter dire : se sono attaccato 
da malattia pretto ms ne libererò col mettermi tra le 
ituni dì questi riparatori d' una salute rovinata . 
■ ,--''-0n. io. questo ÌDcalcolabU» namero di medici 



dominatrtcs del nloado « trovò quasi dire inondata , 
tutti non erano d* ucual merito , o tutti per lo m»- 
no non godevano ddta stesta rinomanza. Figurò con 
gran lustro tra la folla un certo Arcagato . Fost' e- 
glt. Greco di origine o mezzo barbaro , gli autori tuoi 
^ontentporanei non credettero tramandarcelo (i). Basti 
^pon obe una grande celebrità l'aveva precorso, o ac~ 
«wnpagaato, e che t sette colli eccheggiavano delle ve- 
re 0 luppoite guarigioni da lui operate in Grecia . Qnal 
Jnedico'inai pretentoesi con autpicii piii fortunati, o con 
-ps6 brillùitl, commendazioni f Quegli stetti Romani , che 
Melle iMttogtie- «SFontW4iM..;^^Ù^ morte 
ptoniali alle loro casa ndó-nuuieKMmò ÌÀ eitcr attaccati 
'idU vite. ■ . 

i I catralieri ^ t tribiuit del popolo , i létiBnri > e 
»bsui consoli erano Solleciti di mettere la toto -nlute e 
la loro vita tra le roani del medico Areagatù. Sens'aT- 
Tcdertene , e quasi senza valerlo, ai troravànD tributa^ 
rii > e quasi dire alla mercè di que^i aitasti Greci ohtt 
avevano soggiogati , e il popolo vincitore fa alle di■Gr^- 
sione di un popolo sottomesso . ' i * 

ÀTcagato , illustre per gloria e per fama , conobba 
il vantaggio della posizion tua : tìccome era nomo 
che conosceva il mondo assai bene, e meglio il suo nie- 
ttiere , non trovò per lui dicevole lo esporsi indiscreta- 
mente agli sguardi della moltitude . Un oscuro plebeo 
avrebbe inutilmente picchiato alla sua porta-Plinio il vec- 
chio non ci dice che si giugnette liuo a far anticamera 
appo lui , ma fatto «ta che non ti ' accostava a piacere 
questo' celebre medico. Andie allora come a di nóitci 



d''4^ni calibro e d' 




II) Il nome di bsrbaro era II nome generieo di coi si leni- 
■no i Giaci , per qatUBcait qiMlDoqne fotte nato fiiutì dtUa Gn- 
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egli aveva da' confratelli noli' arte > aoraini a mezzo tnì- 
■ure , e che uiayano in alcune circostanze di que' pal- 
liativi , eh' ebbflro dipoi taqta voga. Que»fo penoijag- 
gio il Ine tre , de' palliativi per istituto nemico, tagliava 
come saol din! nel vivo, e lenza guardar mài' allo 
ingiù . Come tutti gli antichi medici accoppiava in le il 
'doppio talento della medicina e deiln chirurgia. Era sua 
impreta di estirpare il mule , non d^ila radice, ma là do- 
ve lo auppoueva , e quando qualcuno de' suoi malati 
aveva un tumore al braccio , alla gamba , a lolamenttt 
un panericcio al dito ne ordinava 1' amputazione . Pare 
che apriiae quaii la (trada ai medici dei noatri di , li 
quali credono , o mostrano dì credere , che la sede e il 
principio del malo alia dove i suoi effetti si maaifeata- 
no . Questo apietalo opetatore non aveva il somigliante 
per tagliare , .bmciare , strappare . Un dolor vivo e pan- 
gente., causato .4*1^. Pl^BMO^i cU^Qn<dclM!iarreato umo^ 

cancrena alla i«rte àffitttàr 'toatò- mtèflTS'^mco I -ar» 
rebbe .i^to ben altra' cosa le il mora dei Oiapponeiì ù 
^reu e. allora conoicioto.' ' i''-" 

. .Frattanto il.pt^lo Romano non ^ meno' accorto mi 
mezzi di preservare la aulate de' suoi concittadini , che 
•n quelli. di guarentire le sue conquiste, cominciò a 
cvmprendettt dfae.qileMa maniera di guarire aveva in so 
UCBD ^e di tro^M) acerbo , di troppo barbaro , a' 
iiuiuae 'di troppo .crudele , o concepì della diffidenza 
yetaq «oteati prat^- medici ^ cfae- si spacciavano par 
confervatori della salute umana . Egli che seppe c6« 
al- T^lentemente occupare il rango di ciii era aegno''»' 
comprese e sentì , non la nulliti dall' arte considerauc 
ìa ae steuar ma il pericolo dei modi curativi di coloto,' 
cbe si. consideravano come i depositarli della scienza . 
Abbiamo da più d' un autore , versata nell' anàchità , 
t^e a quest'epoca tutti i medici furono vergognosamen* 
te scacciati di Roma . Questo problema che si ranneata 
alla storia , è stato argomento di diverse lunghe ed e- 
rudiie diiiertazionì. Alcuni saputi , ne'loro ozii lettera 
ni, non iidegnarono di raccogliere quello che dagli an- 
tìdii> documenti, itorieij. abbiamo intorno questo soggetto.. 
Ma toaociiati , o.q;ti;^scaCciati , ecco ciò che ' rilerisce 
Pbnio &' VteeltiC^^WO'^^vDo che a* introdussero in , 
Roma i medici dopo' odticpHitata la Grecia ; „ il pojN)l» 
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-OntMf OficoLm cm mvidità 1« nedieiim, nnchè dalla 

-flnnienra 'smmaeetFBto J>r«M il partita di condannarla. „ 
SA è questo atouo PUtuo che ci tranniae il nome , • U 

metodo coutìva del-gnada ^roo^^o : Populut Romamu 

■nefu* in aaaipÙBiu artHiu Imtui , jtudicint , pero ad' 
dms, ionte axpertum dtmnauU . (Fiin. Itb. 119. provai) 

'Ma qneito popolo coilinteUigenn ^ coti chiaroveggostoi 
man conFonaendO''!* arte , in to considerata, «wU iMinì- 
DÌ che r esercitavano , non rem damnaiàt ita arttm • 

I Quelle aiiticbe ricette , che i medici d' allora e quelli 
non meno de' nostri dì chiamano empiriche, egli in 
mancansa di migliori, le preferiva alle scientilìche com- 
poaixioni di que' profe**anti 1' arte che s' erano arrogato 
il Qome pomposa di medici dommatìci . È facile persua- 
derai che la Bcuola Ippocratici , trasferita dalla Grecia 
in Homa , perdesse molto del suo credito e della sua 
celebrità; ma ora iatereMO del corpo medico il sostenere 
la sua Tadllante riputazione , e fii in quelle circostan- 
u che Galeno comparve ■ 

^ . EieBO ctn pcincipiì del medico di Coo (i), nato 
commesso con uno spirito osservatore, Galeno medicà, 
o ijilettè ! A paro di. tutti ali uomini di gi;nio conobbe 
la propria forza} compréso d' avore in se akiin che d'i- 
spirato, che ^li dicerat tu puoi illominara i tuoi simili 
sul primo deh bisogni ; puoi loro essere di qualche uti- 
lità o per. guanrli , 0 per alleviare almeno le loro sof- 
fcrenaO • Aveva letto le opere d' Ippocrate , e fattelo 
•oggetto delle Aie più serie meditazioni. Come tutti gli 
tMuoiui elle vanno in traccia del varO } diffidala della 
fOBOOOpnoB. ohe aveva acquistate ; e temendo ingan-> 
*UW risolratte di visitare la Grecia , sperando trovata 
tfiik Mvii, che flggiugnessBfo nuovi lumi a quelli , di 

' cui avew miata. il auo spirito. Ingannato in questa sua 
werati>«.«»pen:hè la Grecia non aveva allora in retaggio 
che 1* ni^D» sua riputazione , pri^se il partito d'avviarsi 
aA AleMmdria , divenuta da molti secoli la capitala' 
dell' I^itt», V che passava allora per la prima aoiiol» 
inB<|iica del, maedo conosciuto . Ma .qua! fratto- tasso: 
Galeno dalla «iia àticbe e dai moi viaggi t QuaU ano» 
vi ^Uraii iparse •ull'oitaf .Ixt sr paò dÌN «mw olbadttBi 
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la ma memoria , e lenza menomare il luo merito ; 
allargò di poco assai i confìni dell'arte medica. Tranne 
alcune preparazioni farmaceutiche , di cui è etato , o ai 
preguino clie stato sia l' inventore, non fece che eammina- 
re sulle tracce del suo maeitro , e rinvangare alcuni 
suoi pensieri . Ora , siccome il gareggiare è dì stila , 
non die il voler superar anche qua' grandi uomini, dei 
(juali abbiamo adottati ì principi! j Galeno , che forse 
non sarebbe stato giammai se Ippocrate non gli aveese 
fatta la strada , Brris[:hiò d' istituire una scuola , e più 
d' una volta s' avvisù d' opporsi al patriarca della medi- 
cina. Talora dov' ei diceva sì, Galeno diceva no, e 
questH diversità d' opinione e di sentimenti prese nutrì-; 
mento la setta , o vogliam dire la scuola Galimica . Eb- 
be Galeno a B.oma successi maravigliosi . Dirusse con 
quella saggezza e intelligenza , di cui era capace , 1' u-- 
■o di multe sue composizioni , e vi è luogo a pretu- 
mere , che la confidenza che iti lui riponevano gì' impe- 
radori Antonino e Marc' Aurelio fosse una giusta remu» 
neraziooe delle guarigioni ch'aveva operato . 

Si può altresì supporto cho la confidenza di dus 
capi dell' impero Romano , non poco contribuisaa a dar 
voga al metodo di questo celebre medico, tanto più che 
vi vuole meno assai ad ottenere altrettanto . In genera- 
la gli uomini non ragionano che dietro il sentimento 
altrui, e quando le prime teste d' iiiiu stato accordano 
la loro coniidenza , passano de' secoli anzi che s'aprino 
eli occhi . Galeno mori ricolmo di gloria e di sovrane 
beneficenze, ma parvo che morendo seppellisse intera- 
mente con ED la scienza medica . Dopo quest' abile pro- 
fessore passarono dieci secoli senza che citar si possa un 
•ol uomo, la di cui penna gittasse una qualche ilice so- 
pra una parte scientilica che ha tanto a tiire coli' uma- 
na felicità . Si trovano per verità nel medioevo , ma a 
molta distanza tra loro, alcuni autori che scrissero sul- 
la medicina , come un Avicena , un Averoe , un Pietri^ 
Apononse , un Paracelso, e qualche oltro qua e Milà 
disseminato . I loro nomi , un po' OECuri , riempiono al- 
cune colonne dei nostri lessicografi , ma evolgete le lo> 
ro opere , cercate ne' loro scritti un principia chiaro , 
fecondo , luminoso o fondamentale su quest* arto , sulla 
quale scrissero tutti tanti enormi volumi , e troverete 
che non contribuirono cho ad inviluppare dì tenebre , 
più o meno dense , una scienza , la quale di per se non 
era cho troppo zeppa di oscurità . 
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Sa gindicar si dovette dei progretti e del grado di 
perfezionamento d' un' arte o d' una tcienKa dalla qua»» 
(ttà dei libri che sono stati composti su qneita, ai po- 
trebbe dir francamente che l' arte medica tra tutte I0 
Bcienze sia giunta al maggior apice di perfezione . Oh 
dne secoli e mezzo si formerebbero delle belle bibliote- 
che solo colle opere cbe uscirono dalle penne più ffr> 
fronde di diverti autori , cbe terieiero sulla materia me— 
dica . Se qualcuno dubitaue di questa verità', batta per 
rettificarla ohe ti porti alla biblioteca del Ha . Getti S- 
gli na' otebiata snlle tabelle riservate a qu eiio rana di 
■cienia; troveri in volami di vario ferauto otto te>9 
pvecite in lunghecea, e tré in altes») •san «ompata- 
re quelli fuori degli schaflali ; e tranne otto o dtéal*Bifr* 
tori anticlii , tutte queste produzioni tono moderne uè 
vanno più in là di a5o. anni . Che diluvia ■ mte^ 
ini / cbe masaa d' idee più o meno incoerenti' e qnal 
lettore avrà il coraggio d'internarsi in questo- Ubirinto 
d' incertesze, in questo vortice di congetture.' Ha ■'die 
perdervisi entro.' Per formarsi un idea di qne)la_ cbe 
chiamati scienza medica, basta gittare nn rapido ignara 
do sulla maniera come la si esercita ai nostri dì . Quel 
tetta, avvezzata al calcolo, potrà numerare quei tanti 
aittemi diversi e opposti, coi quali i modici vanno coti— 
dìanamente spacciando la specie umana ? Dappoi cent' an- 
ni circa i tittemi si luocedettero con una rapidità che 
sorpassa ogni credenza . La medicina del secolo che prin- 
cipia non ha a far nulla con quella del finito. Alcuni 
pratici ( ed erano il maggior numero ) prescrivevano in 
addietro nel principio delle malattie acute gli evacuan- 
ti > che ripetevano per un dato numero di volto, e ilo- 
in malati te ne trovavano bene . 0|j[i n adcUittb un n- 
atema diametralaiente opposto; ogm evactuzÌDne umorale 
è •ereruqeMe (tDfotttt^ . Si jwnnetta appena wt emesse* 
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chn può talvolta fare on po di bene, e lovente malto 
inale, inetiendo gli umori in movimento » lenza etpel- 
lerli del corpo dei malati. I calmanti, gli addolcenti, 
la lan^igna, la dieta, ecco il tittama in voga. Coi lo* 
chii, col latte d' Asina , coi incelii d'erbe, i bagni, 
l'oppio, I' acqaa di tiglio, il brodo di pollo, il fio- 
re ci' arancio , e lopratntto la mignatte , chi è mu- 
nito d' un diploma , può dire francamente a tutto 
il mondo, io ton mtdico. £ chi «aprà penetrare nell'ar- 
venire, e dirci quanto durerà ancora questa pratica dé- 
teitabile.^ Ma siccome essa serve a mandare dolcemento 
il malato sotterra, vi ha tutta 1' apparenza che godìi 
ancora d'un favore, il quale maravigliosamente combi- 
na GoH' interewe- pecuniario dèi latelliti d' Escala- 

Non vi ha medico di buona fede, ii quale non con- 
venga che la medicina non sia stata sino oggi una scieo- 
sa congettnrale , sebbene fondata sopra di alcune ossei^ 
vazioni. I medici piii veritieri confesseranno, che natu- 
ra <( quando il malato non soccomba ) fa piii da se, che 
non tanno tutte le medicine che si possono ministrara 
al malato. Venti mila volumi per lo nenoi che tana^ 
no la collezione delle opere Mritte in dinm Ifacoe mi- 
la grand' arte di guarire , non Mrnraio duo al m d' 
gi che a tpaif ere dei lumi lalla notomia j perdièi do- 
po dna Mcoli a mesco y quali nnore icmeTte , quali un»' 
va Tariti ai ^vtilgaronor di t[nslla Mm iniMi, che 
a' aimeMìnoi ^lla miUattio «ia aents, eh» eroniflli». Qiul 
passo innanai fece la icìenù?' £ dfca un Moolo &m 
tutte le trombe della bma proelamaronò /' inooo/aMÌOM 
d«l vaj'uoto come la piii brillante deUe sOoperte che in 
medicina sia etata fetta. Traociamone la storia. Mil»> 
di JUontagàe, sposa d'un ambasdatora inglese alla For> 
ta Ottomana, aveva accompagnato suo marito nelle >ue 
sorse diplomatiche . Nata con una immaginazione viva- 
ce che non escludeva però un certo genio osservatore, 
vintracciò, e credette afferrar il motiva pel quale lo 
donne Circasse e Giorgiane superavano in bellezm tut- 
te le altre donne del mondo . A foraa di ripetute inda- 
gazioni giunse a sapere , o se lo credette , eh' elle do- 
vessero questo loro vantaggio all' inoculazione . Hitorna- 
ta in Inehiltèrra a* accordi con un Cenuico, [ler noma 
ifaitlma, ch'era stato baon tempo. in Turcnia. CóU 
aveva egli appaiato il metodo d* uuwnlan ì • (otto ' gli 
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autpicii di Miledi Montagne (i), ttsébondatì dille ré- 
JiEtoni e dalla desterità dì lui, l' inocalazione a' intn» 
dmee in Londra l'anno 17*»,, e vi si fecero le prìmA 
prore. Si presero 5. condannati a morte^ e a' inocnla^ 
reno : in quattro di questi il vajualo Comparve Ìl 5. gióM 
no; ma una donna , che oompletaTa il muoetv deicio-^ 
qne , non preienti neiinno dei-.iniuinij che accòmp»* 
gnano ordinHiuDenM V àttocnlroi one » Énk cpnfeitò •or 
altre che in tna gioraneiBa ara ttHU atUceata di mU* 
tide (a). , , 

ÙD' popolo , al quale , eenz' escer ingiusti , non ai 
può negare il rnro talento della riflessione , credette po- 
ter ■tgnoieggiaro coteito ramo di pestllenEa , e neutrali»- 
MTe fll effetti di un flagello , che toglieva tante Titti- 
me giovani alla società, e che, su quelle che gli sfuggi^ 
vano, laiciaTB le tracce della deformità : più -orrìlrfle. I 
primi tentativi furono coronati dei maggiori >ucceMr& 
Kel tempo che questo metodo era nella sua maggior vo- 
ga ti. gianse a dire che , di cento inoculati , non ne mo- 
rirmo che dicci, e che dianzi il Bettìmo della popola- 
sioDB periva mercè questa lue. Ben presto le armata 
'foronO una incontro all' altra. £ inutile il diro che i 
vedici non erano del sentimento medesimo. Scotolò la 
•ciimai e si farebbe una hiblioteca intera dèlie operé 
atampaie ^iro e eonlra di questo tìileiiiai La penna de' 
nostri Dottori non fù aein^ bagnata aeir.acqna di ro* 
se ; e tutte le memorie «cntti) tu qtteato ttiffao,tatafChé 
tono adesso aipwtt& Ai polverà, e dimeotibate n^jH ul* 
gol> più abantuti dello noatn librerie, «rio e Hammi 
m atemo monumento della- follia dèllfr dilpnts, é deb 
r ostinatezza dell' aooeconieote . Se la FrancM e la-ite^ 
ea Europa fìirotie ellora inondate ié ub- diluvio di 'ine« 
morie, in concambio le medaglie d'oro e d' ar|ent6 
venivano a torrenti. Non v' era accademia di provincia 
che non proponesse una specie di concorso ed un pre- 
mio alla memoria meglio distesa e meglio concepita. Ta- 
le io, durante piii d'un maz» secolo, il favore che 



nwMl fàeertìe inocnUre li SBo^glìaolo untc^ a Costi nliDÒbdftì 
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godette l' ìnocnlazìona . Ebbene.' dimandisi ai noi ze- 
lanti partigiani , ai Buoi più intrepidi propagatori, a quel- 
lo antiche teste a dutcaralc berretto ( perchè ve ne Bona 
ancora ) , in una parola a tutti coloro che le ne mottra-i 
rono il soBtegno e l'apijoggio, cosa eia divenuta l' ino- 
culazione.'' Ella cailecte in tale acredito cbc i Buoi pa-> 
tiRgiristi più ardenti preisoclié arroggirebbero a Dominar- 
la. A egea attribuire una così sorprendente rivoluziona 
nel sistema medico.' percliè un sistema sostenuto dalla 
commendazione più possente, incoraggiato e ricompen- 
aato da tutte le società ecientiRohe , protetto dagli stes- 
si sovrani , che non temevano esporsi ai suoi sperimen- 
ti, è egli caduto non solo in disuso, ma in una specis 
di vergognosa obbliviona^ Qnelto che 3o. anni fa era 
intrìnsecamente bnono a utile, iarebbe divenuto ad un 
tratto noMTole , o inutile {ter Ho meno P Chi ci scioglierà 
questo nuraTi^ìoso problema? 

Una nuova scoperta , che sì dere al più fortunato 
degli ftc<iideati« non pooo contribuì a far ceuars quel» 
l' entusiasmo , al quale avevnoo avuto parto pressoché 
tutte le nazioni d Europa. 

L' inoculag{ion« che aveva occupato i riflessi dei pa- 
droni del mondo, non che di tutte le società scientifi- 
che , impallidi al solo nome del oaocino . Questa scopei- 
ta, che iconta intomo aS. anni, ottenne un favor tale , 
■ una CMi alta orependeranaa, che ì suoi successi tra- 
passano il crodioilo. Tnltavolta de* grandi ostacoli attr»- 
TBisaroao in semita la stta'|ira|MgaBÌone. De'reoabi Btd» 
tori, osservatori attonti, atnschiarono dello stupicKiìontt 
che s'avrebbero potuto chiamar legittime; na nalfrado 
tutti questi dubbj, tutte queste suspìcacioni, {H onori 
del trionfo restarono al vaccino. Sia onore e gloria al 
medico inglese ovvero scozzese , che contribuì a neutra- 
li7.zare, o piuttosto ad attenuare un flagello, che fece 
Epargcre tante lagrime nei nostri climi f e maggiori assai 
nelln regioni della da noi divisa America. Propagare co- 
testo metodo , egli è essere il benefattore dell' umani- 
ti. 

0 voi filantropi dilatate questa iatitiuioni^ benefica; 
sostenete questi t'intativi, plaudite ai suoi Eii[:r'-t.3Ì , ce- 
lebrate r autore di questa scoperta , inalzategli delle sta- 
tue. Ma rioordatevi altresì, ohe non basta togliere per 
il momento dalle bnccia della malattia ó' della morte 
le giovani TÌttime che possono cadoM sotto i loro colpì 
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« che in tutte le cote bitogna sver occhio la finn. fi>- 
le^Ii^ quetta fono la prima. volta che. .il male ita acpu^ 
to al bctns i* i Tantaggi più ,ngnalHti non iurono BGCftm- 
pagnati aorente, dal piik f^ni incònvenìeati , . o «uate- 
guitati dai risnlEBineati pi& fìineitiP II govenia,, nellft 
saggezza dells io* vedute e nella' rettitudine delle eue 
intenzioni) incoraggiò con tutti li mezzi eh' erano in luì 
la propagazione di questo metodo pre.serviitivo ; dìncMi 
sino, ai pili piccioli dettagli. HìvoUe le eue viste bene- 
fiche agli stabilimenti pubblici, perchè l'ingresso nelle 
case d'educazione, di cui egli sosteneva la «pesa, non 
fesse aperto che a queilì che avessero subito questa o- 
perazione . Fece più; ba decretato, e decreta ogni anno, 
a titolo d' emulazione, d' incoraggiamento, e di ricompen- 
sa , delle medaglie d' oro e d' argento a coloro che più 
cnicacemcnte si prestarono al propagamento di (jucsta pro- 
videnz^. Vi sono in Francia pochi dipartimenti, dove 
non sia stabilito un comitato di vaccinazione. L' opera- 
zione sì fa gratuitamente, ne ha nessuna spesa chi vuol 
protittaiB per so, o pei suoi di questo inestimabile be- 
nefìzio. 

Però niente impedisco che l'osservatore tìIIrssÌvo , 
Stando in un lato di questo comitato mpdi;simo, non 
aUi alcun poco il velo per esaminare ciò che vi si fa, 
e che non getti uno sguardo attento sulla natura del 
morbo, che si , vuole neutralizzare o distruggerò; sulla 
maniera di ministrare questo preservativo, e sulle con- 
seguenze dell' operazione . Sarebbe mai temerità 1' av- 
vanzarc che ogni uomo nascendo porta con se un ger- 
me di corruzione, pronto a avdupparsi più o meno , pri- 
ma o dopo , secondo i luoghi che abita , o anche le per- 
sone che frequenta;' Si manclierebb' egli.ai riguardi so- 
dali raffrontando le infermità umane a quelle di alcuni 
animali domestici.^ Il cavallo, quel animoso animale, 
che il Creatore dìè all' uomo portiiK Io assistesse ne suo» 
travagli, non va egli soggetto a ce rt' epoca ad una ma- 
lattia che si chiama cimurro .' Bisogna indispensabilmen- 
te che questa crisi s' operi in lui ; e se natura non lo 
auiste colle deiezioni naturali , soggiornando troppo que- 
sto germe morbifero in lui, l'animale muore. 

Queste idee preliminari, prese così per confronto, 
non sarebbero udl'esseniw loro opportune ad judiriazara 
allo sviluppo d' nna importante verità ? il germe del va- 
juolo non Ruebibe una specie di lievito ch« . portiamo 



con noi nascendo, incorporato' alla DatiiTa nostra , e élie 
fa parte dell» nostra costituzione! E e' ^ così , è nell' or- 
<liue naturale che un po' primn un po' dopo faccia 1' er- 
ruzione sua, la quale alla line bisogna che pur lucee-i 
(la ; e se ciò non accade, la m;isia umorale, chiusa nel 
corpo umano , si trova in uno stato ti' agitazione e (li 
violenza . Più. che la concentrazione sarà forzata, più gli 
■forzi di questa massa, e la tendenza sua all' erru7,iona 
saranno temibili, perchè natura non soHVe contrariamen- 
ti nella sua marcia, e si ride di tutti gli ostacoli che 
si pretende opporle . Puro *' accordi che sia in poter» 

lei; non ostante per quanto grandi sieno gli iforei e i 
tentativi umani , malgrado questi rientrerà essa ne cuoi 
diritti ■ Sovanto ■ noi para aooprire or disordina da¥a 
oan vi A che la lisultahM. delta leggi ganetslì dì qtmsta 
natura .madeaim* .; nflotaioni^ctta natcasM da i^aeatQ 
n(ì()a<i«ci,meiUai« .«iondocano- della osserrAsiont pU» 
importanti ^sqBiniafno' la maniera di procedere in 
quest' operazìanft taidnianwnce .delicata, e< più assai de-i 
cesiva di quello ohe non ci crede . . >. 

Una contadina della classe indigente, si pretesta^ 
col IVO fanciullo al così detto comitato centrale delbt 
vaccinanone . Il professore procede all' inserzieno dai 
njlaima- «aiuotico . a vaceinico. Fatta 1' opaiasiona. lai po-' 
Tsa^ uvBtorìRft TÌ9tia abbandonata alla aorte ina, ■o' 

S natamente toma appartenga alla eaUa ama ingat, 
,iportau a trt o qnattca legbe dal eomitato eentrale, io 
le sopravien» qualelw tocidante « chi tioorrera? U w 

Sazziao vaccinato avrà tatto al pii^ la ftìro d' una ma- 
re amorosa ed attenta > ma ^seata non battana a Qna-i 
Tentirlo dui caii cha- poatono «iccedere • Buon, per Ini sa 
il vaccino produce subito H luo «flìittOj e la passa dal?* 
r accrescimento al menomamaato, lotionda l' indicaaioù 
precisate ncU' opere luU' oggetto ttempoite ma n .non 
ù^aviloppo-.coi caialteri a i sintomi oroinarii) il profes- 
sore le jie abrÌKa col din cbe il soggetto non' era in 
nessun modo disposto all' azione del miasma vaccino . 
Non si dice dunque a torto che neUa maniera di mini» 
strare questo preservativo vi ha una certa tal qisal le^ 
geroEza. che non,, tra»,qaiU issa troppo, sui suoi risaltati^ 
%noa,A(q^tt|g.ji;^erana soltanto, coUia quale 
si mìnistea^i)>,itkccia^^q^ Oadar-pom utto canAira, paiw 
che mi pairàbba «HteH^pevtde agli ocelli dell' mnanità 
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W in una materia tanto importane non dicesii tutta 
quello che ho veduto e rimarcsto . Come ì giorn.-ili a. 
gara aniiu oziarli no questa maraviglioBa scoperta, supe- 
riore d'assai all' inoculiizìone, credetti dover consultare 
■uir argomento un uomo dell'arte, che conosceva par 
franco, leale, duìntereasato , e d'altronde molto nella 
materia istruito. Quest' è ( mi diti' egli ) la più bolla e 
preziosa scoperta che mai sia stata fatta in medicina . 
La sua risposta mi colpl in modo, eh' essendo venuto un 
padre di iàmiglìa a consultarmi intorno a quello che far 
doveva rispetto uno de' suoi ragazzini , lo decisi a farlo 
TaccìnSre Si presero tntte le precauzioni di stile , a 
X «qMnzione fu fatta con ogni possibile avvertenza. Due 
jiamìjdopo, nell'ultimo periodo dall' erruzìone, il ra- 
■^aànOf che aveva intorno due anni e mezzo, si trova 
m Ùno stato spasmodico e convulsivo spaventevole. Non 
jfiÌL teati, non più conoscenza, a talché per più di a. 
ose- Ù finuatta che morisse. Si manda a cercare del m>v- 
dico TOOoiiiBtore; il quale vista la situazione del fanciul- 
lo Boa W a eh» attribuirla e pare interdetto , non rime- 
dia A niente, e si ritira dicendo i „ io non ho a rim— 
proveranni cosa Temna; mi, éontf tmÌAiTnutQ;~ln tntto ai 
mètodi tracciati nel siitema.,, H jaaciitilo fier verità' 
non mori, ma 6. man appresto scese qnasi alla tomba 
|Wii«a malattia acuta s e ssnn dai purgativi ministra— 
jbfyij^igffljjlTifigp^uneMtato aarabbs fùrie tra queUì' 
iì&ifjflffUtìiUi^MU&Étt^tt^ alla natura . 

: ' Biffi' m<MmMàMmfl^im^n)éié^fM^i9vynaantà^ 

™ì«t'ph^.^, |^^^^^^|^y^| ^^ ^!S^|d«lO introdotto 

^^^^ ^ ^ ^^^^^ t^^^^'^'^"^ l' ìmpreuione di questa: 
"lintrA-di se de'imiasmi di difleretitì gradi . Il bubbone 
pestilenziale è d'una natura diversa dal biiLibonc tc^\^ 
bioso. E non ei potrebbe dire altrettanto delle aflezioni 
scorbutiche, e d'altre che In d(!ci;t)7„i non permetre di 
nomiiiarf?.'' Se pr>r mio di qui^gli aedi ieri ti ( i-lie "'ni a! 
possono né iiiiiiudire , né ptovederi; ) (ijistuaStì nel so-rget- 
to che ha fornito il vaccino, un miasma contratto, o nel 
jnon^nto della sua concezione, ovvero ^er tutt' altro 
'saeszo, l'uomo impaniale dovrà neoesHiriamente rico- 
-'Wilcarft, in. questo c^o, duo miofmi in luogo d'nniitg 
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Ammettiamo per un istante ch« mercè l'Imnnlone difl 
faccino li pOHa neutralizzare V emizionn vajuolics nel 
•oggetto Taccinatoj non aarà pcrfr meno Tero che il me- 
dico, incaricato dell' operazione, avrà introdotto due 
miatmi in una v«lta, il di cui iviluppo non mancherà 
di manìt'eiiarai lecondo il carattere proprio d'e«9Ì. In- 
vano per rispondere a ifueiica noatrn OMervazione ci 
li dirà, che non si scelgono se non loggetti , sui quaK 
■i eouo preac le precauzioni più «criipoloBC per eaiicurar- 
■i e del loro Knto aanitario, e di ijnella dei parenti che 
gii hanno procreati. Ma tutte queste precaiiBiont, que^ 
•te BOTrabbondanti ncnrezea non tono eiM'Id pniova in^ 
■Gontraitabile dd perìcolo f E dopo prete tutte queite 
aemprioMi catttsla qnale sari il medico Taecinatore cli'o- 
ii riipòndera ni Atii suo capo dello etato sanitario e dei 
-parmiti « del (oggetto d'onde traile il vaccino? 0n e» 
Marion di buona solute non è sempre guarentìggia ba- 
BtenwUi^ifegiwtù&fliite in un secolo che i medici a pa> 
ro e^megUaidi chiunque, la possono apprezzare hi snO 
giusto Talora. Quali avvertenze non prendono eid, to- 
me sieno necessitati di accostare certe persone dal 'ìi^ 
beittnaf^o degradato^ Esaminano le proprie mani con unC 
lente* pel timòr» sorente fondato, che la pi& ' leg^wrc 
graffiatura, « Q menomo imcrrompimento della conti&ti}^ 
tà della nute non dia ingresso a un miaania, di etri 
meglio dì chicchessia ne conoscono gli effetti. SareUxl 
un domandar troppo elle, persone incaricate dì propàM* 
re questo benefico stabilimento, facessero per gli ettot 
quello che sanno praticare così appuntino per so medei* 
•ime f 

Affrontiamo il capitola de nstiltati , o delle cons^ 
gnenee . Qualunque medico adatti una misura curativa 
o sanitaria, non solo si propone un fine, ma deve anco- 
ra tener d' occhio ai risultati dei mezzi eh* egli avrà a— 
dottato. Tutte le volte che procede all' hiserziono del 
mi.-isma vaccino , a che tcnd' egli f a neutralizzare nel 
soggetto che subisce 1' operazione un germe di putre- 
dine , cbe un poco prima o un poco dopo avrebbe iatto 
un* erruiione al di mori. Benissimo; ma neutralizzare non- 
é espellere, non è discacciare. La crisi, l' erruzione delle ma- 
terie che avevano una ditposizione alla putrescenza, o alm^ 
no al marciume , non avendo avuto il ino effetto , co» 
divengono qnette materie? deve Vanno esse a tmrmmitì? 
di putride eh' erano divengono fèree MM in Hgiuto di 



questa oparaKionc/' e clie .' ìa dcrima parto di volume 
del pomo d' una spilla runilerà sani degli umori dii; a- 
\avaao una dispogiziuiie prus&imii lilla putrescenza^ qiia- 
lun>|Ke uomo di buon senno comprenderà clic il deposito 
umoralo resta nel corpo umano, che il suo sviluppo non 
ù che momentaneamente sospeso . Se la crisi o V erru7,— 
ztone allora non si manifestu, bisognerà clie necessariamen- 
te sì mauilesti in uo' altro tempo, ma in un'altra manie- 
ra. Apriamo gli archivi! pubblici, e esaminiamo i rigis_ 
tri dello stato civile delle nostro più grandi e popoloso 
città, segnatamente di quelle , nelle quali 1' operazione 

Quanti cittadini , iniìainmati di zelo pel ben pub- 
blico , non diressero le loro attenzioni e le loro cura ad 
oggetti assai meno importanti. L'uomo non arriva alla 
vera altezza della dignità sua più di alter quando indiz- 
za i suoi studii al ben essere della società. Quanti ze- 
lanti cittadini come si trattò di procurarsi degli stati 
esatti e fedeli di etiitistica, non affrontarono coraggiosi 
le noie inseparabili da questo genere di travaglio, e lo 
spese insieme die port.iva con se /* E perchè queste per- 
sone medesime, nelle città dove questa nuovo metodo 
è accolto con trasporto, sdegneranno di far produrre iti 
giudizio quegli archivi! , dove cEiGtotio gli elenchi esat- 
tissimi delle nascite e delle morti P.^rcliè non ral'ro»- 
turc il numero degl' individui che periscono da ao. a ii5. 
anni fa , rollo stato mortuario degli anui precedenti 
quest.i scoperta.'' L'osservatore imparziale si convince- 
rebbe che il numero delle vittime che periscono ( qua- 
lunque sia la specie di malattia che ce le rapisce ) è 
assai più cousiderevole di quello l'osse 3o. a anni 
indietro . 

Come si arriva a ventilare una questione d' una cosi 
alta importanza, non bisogna temere di ventilarla anclie 
in tutte le diverse sue ramificazioni, che una troppa 
circospezione non farebbe su non nuocere al propa- 
gamento di verità luminose . Oseranno i partigiani del 
vaccino avvanzare esser esso una infallibile guarentigia 
contro tutti gli attacchi della siiilitide ^ Nel corrente del 
1819. questo flagello fece nell* Orleanese e nei suoi din- 
torni le più terribili stragi . Se si sta alla voce pubbli- 
ca tra i fanciulli e gli adulti cho soccombettero, molti 

CIÒ r intcrziuoc del miasma vaccino ( dissero essi ) 
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non ha prodotto il eno effetto . Si ptesentarono loro i 
«oggetti , che portavano nello braccia l' impronta dell' er- 
TUZLone vaccina : nuovo imbarazzo ; ma le persone dì epi- 
rito non reetano perdò interdette. Egli è (aggiunsero) 
che il miasroa vaccino , a forza di propagarsi , aveva 
perduto la Bua attività e intensità primitiva , e che bi- 
aognuva tare un viaggio in Iscozzia per procurariene di 
nuovo. E che perciò ? li deve forse proscrivere il vac- 
cino i' no cereamente. Questa scoperta è preziosa hU' u— 
inanità, ma bisogna che sia praticata colle precauzioni e 
le indicazioni che prescrive un' avveduta prudenza. Tutto 



purgiiziono; tutf; le volto ch'essa non andrà j 
dcrsene nrridoiiti nii'i o meno erravi . e che nnn 



Seco air incirca dove andarono a risolversi dopo 3. 
i le ricerche,, le meditazioni , e lo osservazioni dei 
1 ueiia vita umana, per <jueiio concerno la 
scienza medica, propriamente detta ; perchè nnn bisogna 
altramente confondere la chirurgia colla medicina , quan- 
tunque tuttadue abbiano per oggetto la guarigione del- 
le nostre iiifermita . Quanto 1' una è stata tino a oggi 
congetturalo nelle sue prescrizioni, altrettundo l'altra è 
sicura nel suo cammino c ne' suoi operati j perchè la clii— 
rurg'ia giammai non l'u portata al maggior grado di pc^- 

ma in quante circostanze non si potrebbe far a meno di 
ricorrerò a lei.'' Quante ooerazioni spaventevoli nel pre- 
paramento, e in fatto dolorosissime, non eviteremmo te 
volessero attenersi al princi[)io unico di tutte io nialattia 
alle quali il corpo umano è soggetto ? Quante giniibo e 
quanto braccia tagliata mercè le piaghe e le ulcere., 
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aon larebbero restato al loro posto , se tanti abili an^ 
putatori avessero compreso die il fomite degli umori sta 
nel centro non alle estremità, e che operando coni' essi 
&11I10, egli è un voler svellere 1' arbore per i bronchi ? 

arte (li tratLire lo malattie interne , non elio Io pia- 
ghe e le ulcere , nh e provengono dalla causa medesima, 
non ha fatto da diversi anni in qua un passo innanzi \ 
m ù può losteaeia che siasi raggirata in un aMai stretto 
ebcolo per ritmiai» al punto d' onde è partita. Onori»- 
Mo Ippocrate o Galeno pei servìgi che resero all' uioa- 
Bità. Gli GOMultìaa put« ì pratici (pianto lor piace, U 
evvì w maestro più savio aiiai e illuminato » I4 
teoria appOjgiaU «Ila «papoiut 

CAKTOLO iv. 



0/wtisfl« àà imi ^tìeii f moderni 



Ervi niente di paragonabile a quel dominio , per 
non dire a quella specie di picciola tirannide, che i me- 
dici in ogni tempo e in ogni paese esercitarono suU' ira.— 
jnaginazione dei poveri malati , e ancora soventi volte «1 
qn^la dei aanif Basta essere investiti d'un titolo più 
o meno scientifico, più o meno imponente, per credersi 
■ubito bn' autorità. Agli oecbi dei medici sarebbe più 
A» sconsigliata estui che si provaste di trapassare i li- 
miti da loro posati ; a gnai all' nomo di genio che si cr^ 
desse avveduto abbastanza , e tanto confidasse in se da 
lasciare da banda la strada battuta , e da tracciarne un^ 
nuova, la quale meglio e più speditamente tendesse a 
■allevare e guarire la miseralnle nostra specie dalle in- 
fermità che 1' a£Biggeno. Noi però a rischio d' incorrere la 
difgraeiR e Ir lipreniisne di tutte Is &caltà mediche 
deU'iuiivatlo, pnionreremo di aprire gU occhi ai nostn 
«onten^ranei > e fòts'anche a qualcuno di quelli che 
Terranno Aapo di noi, monendo loro le opinioni de no» 
Kti uiteceMotì , di qn^i a(|;tMtamente che tai^ ne' 
Mvjn anticbi -làm vxl aodnw godettem d' od* alM e4 
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inflneota éoì)lìd«artfa>tié> FMnbbs dani efaa' K Wtlmo- 
niaoui loro pegaase iuIIk bilancw y p c^iltriltuifuw % Ibe 

trionfare un' olile verità. ■ ,-J j ■ . ,(,' - . '4^ltfÌ-lW(ì 
In tutti i tempi i medici intano lo uopo «o^i 
tira. E perchè cotesto «catenameoco univorule. in .tutti 
i secoli (.he ci precedettero Diramo yuA che lìa qae«t4 
una prova costaute dell' umana malignità^ Lo diranno» 

0 potranno dirlo- i medici ; ma au quetto particolara i 
come sopr' altri mille , più d' un nomo di buMi lenno 
consulterà una e due volle an^.i di convenire col Iota 
giudizio. L'uomo ritlessivo non mancherà di diro a ae, 
dia ti conobbe la vanità dei loro sistemi, e quella noa 
meno delle loro prescriziuni . Non ostante da lecoli i 
medici risero, e rideranno ancora per lungo tempo degli 
atCacclii che gli «Ì mossero contro . La eoluiione dol 
problema è facile . Risarò , perchò compresero appieno 
che non li aveva niente di ragionevole da sostituire aì 
pretesi prtncipii , sui quali elsi poggiavano . Era pienis- 
simo il loro'trionfo , allorché i loro detrattori, caduti, 
mulati , si gettavano ciecamente nelle loro braccia, o. 
gli facevano premurosamente cercare. Ma abbiami» ita 
adagio assai battuto nella nostra b'ngua. - 

Tel qui rit vendredi, demanche fteu^ JÉttu^fiiì il^ 
chi ride venerdì piangerà domenica., . ótà^'K.tìtiiiSi 

St ; la prima delle arti utili è e lai^ •eisprb. .il 
di sopra della satira , perchè nobile e necessaria ■ Sa- 
rebbe difficile determinare il grado di gloria e di lustro 
che inerita, se degnamente e convenevolmente esercitar 
ta : ma guardiamoci dal confondere 1' arte o la icienn, 
considerata in se , con la maggior parta di coloro cb« 
V hanno paorcitata aioo «1 dì «r oggi . _ ■ 

Sentiamo mttnno a ciò la .testi moniania degU aptì- 
chi, ehs devono essere ì piuai asooltatij i moderni ve» 
ranno dipoi. Ventioinqna aecoli fa a ia qcel tomo» un. 
certo Jteoota pailando dei medici dal tenpo-miq, dìoorai 
cbQ'^^tetia ficoi^ja ^li sbagli dei piA «bili . tn* 1»- 
19 • ' SoofatSf, al riferire di Platone nel terzo libro 
d«regno,ii cogtatuU con un pittore ignorante sulV aver 
egli abbandonato un'arte ch'esponeva i suoi errori agli 
occhi della moltitudine , per assumerne una che metteva 

1 suoi sbagli in sicuro, e li ricopriva di S. a 6. palmi 
di terra-;- Gatone~ft-T@Bàaore non era già penonaMÌa da 
poco; iè carìcjh^' fcA ^commissioni che ha ouimpa- 
goato nelU ''Ìwpiù^w!S[{|ennethMu) cba, n pm» fi^c 



tnocBde» il' suo nome a qtfellD iti Neooti ì irì Soc»d> o* 
dal Platoai . Parlando dai niediel , di cai la Oncia aog^ 

SiogaU inondato a?era la capitale delU Italia , non teme 
ite,- cb' erano de^ acellerati lì quali arerano giurato far 
porire tutto il popolo Romano, juravermt initr st Jmr^ 
iarot omiur medicina mear» . ludi aggingne ; per at^ 
«raaoète la coufidètiisa ne' inalati si £nino ciMno , e «i 
fenno pagar ben bene per dar loro- la mone: xd hoe 

Siim marctdem faoitmt Ut fideì iìi tit tt fucil» disper— 
mi. 

Se gnesce Etoriche verità non si trovassero inserite 
nelle opere di Plinio il vecchio , si poCrtbbi! esser ten- 
tati di averle per iraposture , e per l'atti supposti . l'rooe: 
lib ag. Ptinìus . Questo stesso autore ci lasciò scritto, 
ohe i medici del tempo suo non segnalavano Io loro spe- 
rienze che cogli omicidii : experimenta per mortes a— 
gunt . 

Sormontiamo l' intervallo di i5. bccoIì e nccoatìa- 
moci a quelli di Leon X, di Francesco I, di Luigi 
XiV , c sussegni^iiti . I medici de' giorni nostri non ne- 
gheranno che questi secoli non abbiano prodotto de' 
grandi, anzi de' grandissimi uomini ; come i Petrarchi 
gli Erasmi, i Montaigne (a) i Boilcau, i Molière, i 
Maupcrtuis, gii Sterne , ed altri di gran fama. Ebbene.' 
tutti questi uomini, celebri pel sapere e per la capaci- 
tà trascendente, non si dichiararono essi contro dei me- 
dici del tempo loro, non gli attaccarono, non gli- m*- 
nomiscro coli' arma del ridicolo, non gli schiacciarono 
colla clava posBente del raziocinio Chi nei!' Ìmpeto del- 
le lettere oooupò un rango più dittinto dell' illustre Fn- 
trarca ? e'i non fu aoUmeutO il restauratore della poesia 
italiana , Tu il più abilo ^negoziatore . Clemente VI, som- 
nio Pontefice, Io impi^ con successo. Egli aveva atn- 
diato gli uomini del tempo luo , e i medici non erano 
■cappati all'occhio ano penetrante .. Ecco come s'espri- 
me parlando d' fesii . „ Sì vantano di studiare la natura, 
e apoaio succede che facend'eiaì a'Uetà colia malat- 
„ tia, -combattono questa natura mainitaa; „ Amilio^ 
riot natura u profifmtur mediei , ampe cantra mHura 
ipiam proqa» nmrbU ìpm militant Petrat rerun 



la) Vedi in fina It is-gio di questo aatore Intitolato della 
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senìlhim ÌU>. 5. epit. 4- Bràtmo, il di cni noms-~è'Il 'ii> 
nunimo del sapere, e che fù incontrastabilmente il pià 
bello spinto del suo tempo; Eraenio che maravigliar (é- 
ce l'Europa erudita per ì vasti suoi lumi, in un'opera 
che fu « sarà lungo tempo classica , ha apprezzato i me- 
dici del ino secolo. I loro tratti di somiglianza coi mo- 
dici odierni, làrebbero credere eh' ci leggeise nell'av- 
venire , e dipingene quelli do' nastri dì • Net leeanda 
de' suoi dialoghi faraìgliari, iàtti per l' iatruzioné della 
gioventù, introduce due interlocutori, che tengono que- 
sto linguaggio . 

Giodoco, Tu eè, Rodolfo, valetudinario, a perchA 
nello stato tuo non consulti nessun medicoP 

Rodolfo. Ne ho coneulcato mille. 

Giodoco, £ cosa tt dicono.^ 

Rodolfo . Quella che dicono gli Avvocati a Dem^- 
fone in Terenzio, cioè uno s'i , l'altro no, un terzo- che 
bisogna consultare , e tutti convengono che mi trovo in 
uno stato tleplorahile. 

Giodoco. Ma ti guariscono, o ti sollevano alme- 

Jtodolfo: Né una cosa uè V titn : egli è loUmentQ 
dal cielo éfaa pipetta 1« una gnarigioiM Wi. 

Nel tompa eh' Ezauno ■' attirava l' attendra'e del- 
1' Europa «cieiitifiica> vide r Italia comparire .nn poeta 
celebre, Je di cui opere sona al di d'oggi poco cono- 
sciute. Secondo, alcuni leMÌoograG /'«//iogc/iio era medt- 
dico di Ercole III. Da6a di Ferrara < Compose e^li an 
poema latino intitolaco Zoduteut vitm , nel qaala Cro ra- 
si il iegnenta gÌBÌÌMO lopra i medici del «oo.tempo , tx 
zodiaco vitm PaUm^aii in Itene paf / ià6.- 9 làf , e- 
dizione del iS^g. . . . ■ 

Certe aliquam quicumqua artem iene noait , agendo 
Aut nunquam, aut sallem tarò peccab'U : at isti 
■De quibus est sermo, de eeniam vix erit unut 
Quem sanare queant , quem non fonassi trucìdent. 
Uiide ìstud! iiiti quùd pan horum maxima nescit 
^uid faciat , quid sit prorsiii medicina ; led ipsi 
■Dura tantum incumiunt uphia , et dialeetica diicunt 
Fiacla quibus valeant indoetum neetere vuìgut 
Vix elémtata artit mediem et primordio libarft. ■ 
Sic labjrrmtìuìt amiagibut ail sua leeta ■ 
hutftuti rcdeunt yhine ^Mtea pnemia potemt- 
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li tatittti* putmt {w fteaipiuntttr } sd %òe ut 
Carnifieet Hominum tub honeito nomine ^aat, 
O mitervB legei! quts talia orimina f«rtu\ 
O caci regei qui rm non cernilU utam! '■ ■ • 

. Vot quibut imperium est , qui mundi frana fenetu, . 
IV» lantum tolerata nefat , haac toUite peUtm. 
Coiiulite iiumùno generi quod notte dia qua 
. HoTum earnificum culpa mittuniur ad oieum , 
Val parfecti arttm discant vel non madieentur. 
Si (amen BSgrotai , quonian aegrotari neceiiB att 
JVon nunquum, quidages? non tu medìcamina tUffitf 
Sed citò curam adkibe , tenuti dum morbiu adhuo ntn 
Assumpsit virai, nae inait penetralibai haitit 
Ignis ai exiguó aàscaiu aitingiùtùr undd} 
Sad pottquam cwit volhaat fu* ad ifdtra fiamnm 
fix.putHf.fmM fiuviii lueauritn'poihmt. 



Coniulte item si opus tst , mediconi oUnieui ili» 
Val tit chirargu) , chirurgi certior ett art ; 
Nam quid agat tutum eit at aptrtà luce videtur, 
Clitaci^ ìpae autem qUl tume ^iacus quoque fertur 
DwR, ip«ctat. ÌQtium infitix «ndi mina captai j 
Am tmtat bb/jum mais, dim tterevra vtrtU 
faifilur et fallit. 



Si ptceant artei olim tolarahila certe est ; 

BmC MrA ■niii sit per/tela e it plana perieli. 

Et tmvit tmquam occulta atqua domeUica pettti. 

Non nudtun att igitur tutum hit eontmittere m té ' 

Quorum doctrina titpretiota in pettt mderi 

èenmato jjw aarò digitai amara einmdtt. 

Tradusìmt, 



Ghiunquo conoice a fitndo i principiì della ma 
„ arte non commetterà giammai de 'gravi errori, o se cibi 
„ arrivn sarà radamente . Non è però coal de' medici , 
], li nuali di (tento malati ne gnariBCono appena nno, o 
,> a air meglio uno noD ve ha cha non aitaMinino . £ 
,y come ciA? jterchè la maggior parta di -loro agiacona 
„ aeuu priiKifài a ignorano d«l tutto l'aits di guarirà; 



Digitizedby Google 



69 

f, pc^flic lì pcnlono in bcudi! itranlcrt, é ■* inablunno 

nelle tenoliro della diatetica per cucciar polvere n^-gii 
j, occhi ai volgo ignorante, sfioranilo a mala perni i 
,, principii elementari della meilicìna . DopD il' essersi 

perduti nei Curtuosi rigiri «ofistici , ritornano fiiialntfn- 
„ te in te, e vi gcliiacoiano coli» plumbee loro arj^u- 

mcntazioni. U toro contegno è altiero , e pare cliw 

prctendiiio le digtinzioni dovute al merito. Sanno at- 

sai bene che all' ombra d' un titolo onorevole poasonn 
^ aMascinare impunemente. E cl)e nome daremo a le{:gi' 
„ che pajono fatte per autorizzare lomielintiti delitti^ 
„ Quanto non sono cieclit i regnanti, rbe cbiuilono 

ocelli sopra cot(!«tÌ abnsi I Ob.' voi , cui è affiliato il 
>t fvgginiento dei popoli allontanate da loro un così' tu- 

DMta flagello: Biate i conservatori della specie urna- 
M na, cha qu«ttt ignoranti carnefici precipitano t::llo 
f, di nella tapalM . Apparino 1' arte che profetano , ov- 
i, Tsn ceisiao dall' étcKiicvU' . 

„ Se perb (vanite sttaeoat» é& cìnialcbe malattia' 

( perchè quett* 4 la condiziohe dell' uomo' ) qnal par- 
„ tito prendere .'Non (tate in bilico, ma ricorrete tosta 
„ ai mezzi proprii all' uopo. Al primo sentore del maitt 

« anzi che eia giunto al sue sviluppo , e penetrata 
,f ia fondo ai viieori , applicate il rimedio' . Basta poo* 
„^oquii pd estinguere un fuoco nascente, ma non k 

cosi tome le fiamme inaliinO (Ine alle nuvole , AI- 
„ lera tutta V acqua del poari , dèi lènti , e flei filimi 
„ basterebbe appoaa.ad arrerton' i'pnfereMt. dell'ha 
„ cendio. - ■ i ■ ■■ '"'^■•ì 



Seconda che 11 bisogno richiede ooniultata nnr 

medico, ma preferite sempre il cemiieo: l'arte' dì 
questi poggia sopra principii più sicuri , perchè (a 
perchè agisce, e ognuno può giudicare delle tue ope- 
razioni . Non è casi del medico , che si vanta eg«er 
l'uomo delia natura. Mentre esamina le urine del 
malato, gli cercA il polso, e dk un occhiata alle sue 
(Icie/.ioni ] che altro fa egli, se non ingannar sé, in- 
gannando altrui , 



Sivnp indulgenti coU' altre proturiiom; ma 'quaiw 
ti perìcoli , quante sciagure non natcono dall' imperizia 
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d'un medico ignorants^'^eÌt&-'^,niife'pMteUitt<)pì&, 

„ pericolosa, in quanta che conMntratK e nsMxwta nel-, 
l'interna (Iella vostra casa. Guardatevi dunque dalcom- 
mettere la cura della vostra salute a questi uomini, 

,1 il di cui merita consiste nello sfoggiare un m^gaifico 
vestito, o nel Far brillare nelle impure loro dita 
qualche diamante di gran prez7.a . ,, 

K Montaigne! Non sì dirà gìÀ di questi che fosso 

allevato tra i pregiudizii della scuola . Era un pa ecetct- 

co j>er carattere (i); ma come si tratta d^' medici abju- 

grande stupore di quelii mpdr;simi, die si sono addime- 
sticati colle Bue opere. „ Essi non badano ( die' egli ) 
a far male i fatti loro, poiché il danno loro torna pro- 
fi.ttévole. „ Quest'uomo d'un discernimento profondo, 
tranne alcuni luoi «bagli , ha perfettamente conosciuta 
Varté,.o !a sclenKa in se considerata, di quegli uomini 
che pretendevano estere in diritto d'esercitarla. Aggiu- 
gite altresì: „ Non dica che non vi possa esser qualche 
arte nella medicina, e che tra tanto produzioni della 
ijatura non vi.sìeno delle cose opportune aJJa conservazio- 
ne della nostra salute, queet' è ij]C99traat»bUe.„ Questo, 
saputo e giudizioso autore compreodaiÀ ,4ai«Iue là va—, 
nità dell'arte medica, quale la si «eicitava del tempo, 
suo e per con»eguente l' insufficienza e 1' inoapacità di 
colora che^'.^i^'.adeUi . 

I^;. ,,^^iun Voii^^^tAftiito^ne Francese non feea tra-. 
TCdere ai suoi contamporanei ? e perchè nella maggior, 
parte dello sue teatrali produzioni si fece, al dir coti, ca- . 
rico di consacrare i medici del *uo. secolo alle risate 
pubblico? Quest' nomo dì genio aveva, sentito l' iromen— 
■o vuòto di quel guazzabagiio' dì formule) cui i Dotto- 
ri avevano assunta di dare Ut magj^ior importanza . Min 
■e in ridicolo i'frcìjMatD e cbimeriso loro s^re, coX 
^uals gittavaifa.^v^. negli occhi a un volgare troppo. 
cred^lo., £7^^110 ignora in ^baIo maniant e sotto qual' 
punto di Tftduta il Giuvenale Francese considerasse £ 
medid di allora. Si, dirà forse che quelli sono tratti sa^ 
tirici; e chi ne dnbitaf ma U satira non A caluonia.' 
La satira si propone un fine onorevole; correggere cio& 



(■) Si & It apme di tniticO a coloro cbe dnbitanó, • ho~ 
90 vista di dubitar* di (atto . 
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i suoi simili con una fttltctt CcIlagaiM» ii tnttt * matti 

piacevoli, piccanti, e verìdici. Tottavolta.la tQ»Jcìeii- 
za non lii miii l.erflagHo agli itrali «li lei. 

Se la tcstimoniaiiz.-i <li tanti celebri nomili! albilo— 
gnasac d'essere corroborata, it potrebba Aggingnerri 
(juclla di Sterne, autore inglese, liuono e lav!» OMec*a^ 
tore . Vid' egli ne' medici suoi compairiolti quello i lie ì 
Petrarchi, gli Eraami, i Montaigne, e i Molière oteer- 
vato avevano nei medici dei foro pacai. Trovaii la saa 
opinione nella raccolta delle sue lettere, ed é t^lo 



medico avrà ;ilzaco le epiille leggendola, e non avrà 
mancato di dire che quel 'li aveva Sterne pronto alla 
penna il ùan mot per liir ridere; „ Creiletemi , amico, 

illuitri della lucoltà mi asbirurò da gran tempo, elio 

j, allora, aurei morto ìn capo a tré mesi. Ora io Ilo lìit- 
j,.to per i3. anni continui quello- die ini ai proibiva di 

„ che mai, e non sarà per mia colpa se ceesassi di da- 
j, re una solenne spentila a cosi fatto vaticinio in cii~ 
po ad un cgoale periodo. Farmi cbe sia lìacono die 
„ osservi (ma qualunque e: sia, l'osservazione non è 
indegna di lui ) che i medici «oao altrettante leccliia 
tireghe che stanno sedute presso del nostro tetto 
), aìnchn v'abbiano ammazzato, o che natura v'abbia 
gudrito . Havvi nell' arte loro un' incertezza , che la 
sperienza spesso discopre, e che tradisce sovente il 
„ genio. Io perdo la pazienza come rifletto a questi 
}, proicssanti l'arte medica, cosi pieni di se ; gente che 
y, dà subito volta, che si dà tuono e s' inquieta M voi 
„ non leggete il cartellÌDo d' un'ampolla che racchjnde 
„ qualfibe loro farmaco , con altrettanta vanerasìone co— 
M me ae. fbate icrìtta da penna inikltibilB. ,ì Ed è un 
inglete ebs ci fa qaetto ritratto' da* medici suoi com- 
patriotti! . ,, . ... 



tuia non .era penomaggìo poco importante. La gran ng»^ 
ra cbe fece nell'ultimo lecolo, gli dà tmo dei primi 
posti nel mondo letterario. Fù alla ina. Tolta, eaOTen— 
te tutto in un tempo geometro, aitronomo, naturalista, 
geografo, e filosofo morale. Tanti talenti riuniti gli pro- 
curarono a suoi di queat' omaggia, cbe gli rese uno dei 
più celebri nostri poeti . 



la legge; e l'orse piùd'ui 
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8m lort «si da fixer la figure àu mania ^ ' 
de lui plaire , et de l' éclairtr 

Voltaire. 

Sentiamolo aii (pesto importante argomento (t), chA 
■empre non incontrano dei Maupertuìa . „ Il granda 
» oggetto cui la scienza medira contempla , quella cioè 
„ di dare a noi mortali U salute, fa che molti a'qa«- 

sta scienza sì opplìcliino, e che per conieguenta ci 
>, dovess* essa lusingare di grandi progressi . 

„ Non pertanto la medicina non ne fece quasi nea- 
y, «uno da due mille anni in qua, mentre le altre scienza , 
ì, il di cui oggetto poco c' interessa , sono state, almeno 
„ da UD secolo, portate al più alto grado di perfezione. 

Ifon è già che nel gran namero di coloro elio si ap- 
„ plicano alla medicina, non sì trovino molti, i quali 
„ avrebbero grandi talenti , ed è un giudizioso rimare 
„ eo del Cancelliere Bacone che sì trovano na* medici 
}, assai più uomini eccellenti nell' altre scienze, che non 
^ Della loro. E questo mancamento di coloro che vi si 

applicano, odelfascienxa in se stessa ?Lo scopo della me^ 
t, dicina è la conservasiona , e la ristaurazione del Gar-> 
u PO umano. Tranne l' influenza che rade volte lonw 

bra aver V sDhna auU' economia animale , si può dir» 
„ che il nostro corpo 6 una mera nacchinat nella qua- 
„ le tutto va SBCondo 1« leggi della meccanica comune. 

Ma quala maaòbtna aiaian^iota non é desia', di 

quante a quanto pomplioate parti > qnanto tra io di> 
„ verta per Li materia di coi tono formate, e pei 

qnori cha in esse olrcolano « che . le bagnano / F»- 
„ niarao ohe un uomo ìnatancalHle arrivi a conoscere le 
„ parti di lei, quelle che possono cadere Botto i aenii; 
„ andiamo* plii funge che conosca ancora quelle che i 
„ migliori microscopi gli possono discoprire. L' effetto dì 
„ questi microscopi è sempre limitato, e cesserà a un 
,, certo grado di p icci olezza . Al di \h di questo punto 
„ sonovi ancora infinitamente dollc altro partì a scoprì- 

re, di' ci non avrà 3c-o|)erCe . Alcune conoscenze sul— 
„ la qualitii dui fluidi cfsseranno .uicora più presto, ed 
„ ecco dove va a temiinure ian.v In possibilità della sua 

scienza. Questo rìlleeso dovrebbe bastare per disperare 



(i) Leiltr* (lustardlFeiimi 41 Mauncnais , Ssdiao seconda 
«ffiuoM trSS. «opra la nuaìeioa . 
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ciò cbe nr dsvs per mpsrara ai .dÌMiraiiiì di qaetta 
noefaÌMj dnndmii:^«DmM«d«riv«faano da qoàln 
«iioa qwlla «i^t <*« «M Knk pttDto dimmo. 
Mj 9-4m ipim. ■nàia f iti «pulì mm wdsks U nafai 

M I vÙMiU'^ ammi lerM, qmntnaqno appmntemen- 
^ Mivt>lict a fiùmtt» ai «ui Bemi, non gli 

4, MBO negiM c — oÉ Jiu ti ; mà. è 4aB' «fiotto di quecta 
), materia «cm<»ci«M avpn od» «uumhlna ^anoor più 

5, «conosciuta , cho il modico sIMnda Tm guuigiOiiB d' n» 
^ na malattia, di cui ignma la antan « la canaa.. Ùn 
„ Ottantoto «arebbe àltraUmilD sap^o»- dì riracoinoM 
j, dar* zm oiologie di Graham) omaè il più ahilo Dot- 
„ tam di guarirà colla aaa toona un malato. Vi h un 
„ natodo più ragionerale e pià Belletto, -cadttto iu 
„ onesti tempi iu tanta diipreeio^ cSt ai ^ il mnne 
„ d'«mpÌTÌci ai ^ochi medici elio lo aeguitano. È vero 

oha la ma^gìn parto non sono tali, che mercè la aaM 

Mimità dei loro cant'ratclli nel ragionare aopra la ma.> 
„ latlie a eopra i riniedii, ma queito mancamento fa^ 
„ rabbe un grand' onore ad eeei se praticatsero adeqn^ 

tamente questo matodo. È forie nn paradosfo il dire 
,, che i progresfi, che hiiimo Fatta le jeien?» in questi 
,, ultimi lecoli, cono «titi ad alenne pregiudizievoli^ 
„ ma )■ coin non è perciò meno vera. Colpiti i dotti 
j, dei vantaggi delle scienze matcmatielic , rollerò por— 
„ tarli sino a quelle icieny.e che non ne erano Biin(^etti-> 

-ve, e che non lo erano per anche. S'erano t'elice» 
j, mante applicati i mWIÌ genmetrici ai macgiari -iànoi^ 
4, m«HÌ 'delk aatara; ma come li disceso wfr.nna fiAi^n 

più particalara, non s'ebbe il medeaiHO TÌanltmo,) 
j, '9 .mimo come ^ai venne alla medicinai. ' - 

4 „ Ho emaaòiuto un celeiire medico , U ^ale oro-* 

•<» malamatiaaBieiite calcolato tnttr gli «filetti driHe. dì» 
^ TM«e apoDÌe di «arcigne, la nuDve diMrabmioni dì 
a vmgan efae daforano lini, e i difioraiiti . gradi di ca> 
h fcrftli ali* «équÌBtanUie » . peidereLbe in ogni arteria 
I) e in ogni vena . II suo scritto era per passare allo 
ài Rknpnonii quando per quulelicviTio ■crcq)Dlo P atno-a 
u )W mi,jfngi) ^'-ft^^niTÌo Io conobbi presto^ l'in- 

„ che atévé: b^Ko wi'weUaata opeiÀ 

„ sul movimcMfr •deì^uiidiii Lmìo il oajutda M^nt la 
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'i, sanguigna . Vi trovò risolti ìofìiiìtì pròblem! insolTÌbil! , 
„ I ài cui V autore non aveva nemmen sognato la dìfiìcoUà, 
n-a gli feeo poMW toccar con mano che una sola delle sue 

propcwiBiom non poteva stare in piedi. Il medico cac- 
), ciò al fìioca il ino scritto, e continuò nulkdimeDo a 

cacciar, langnd ai tuoi malati secondo la sua teoria.. 
„ E'un errore quasi universale il credere che il'più a— 
„ bile notomista sia il miglior medico . Ippocrate non 

peotava così , quando disse che 1' anotomia era meno 
n necessaria al medico che al pittore ; e se la cosa a-^ 
n- vessa bisogno d'autorità, l'Ippocrats de' nostri por— 
^ ni, Sydennam, porta il aiudisio medesimo ( tracia— 
^ tur rfa'Hi^rap ). Ho parlato 4e^' inconvenienti che 
„ risultano dal credere ai poter applicare .il calcolo ma— 
„ tematico alla macchina nel corpo umano • La cono- 
„ sceaza imperfètta di lei può pià sovente far isbagliar 
fy te' il medico, di' etierie di guii^a . Un' altra sorgenta 
-„ it' errori viene da quello che a Ini manca iotomo la 
„ conoscenza dei rimedii . Leggete' i libri che ne trat- 
„ tana, « vi pairà ehe nessnna malattia possa sottrarli 
„ all' attività loro . Osservatene gli effetti, e vedrete elio 

tranne la china, l'oppio, e il mercurio, tutte que— 
f, ita loro virtù sono chimeriche (i). 

,, Non vorrei si credesse, dopo quello che ho det— 

to, che, conte fossi malato, disprezzassi per assoluto 

i' soccorsi medici. Ho già indicato quelli che sarei 
„ a preferire . Ed in fatto se incontrassi un Dottore 

che opponesse un modesto silenzio ai discorsi dei suoi 

„ che riconoscesse bene 1' ignoranza sua , io lo crederei 
y, il più capjco di tutti. Per ritornare alla causa dei 
j, pochi progressi che ha fatto la medicina , penso che 
,, ne troveremo .la principale, nello scopo che si propon— 
n' gono coloro che la praticona , e nella maniera colla 
„ quale a qnestb tendono. Nelle altre arti non sono ri— 
fi compensati che i felici riescimenti ; il pittore che fa 
uif' cattivo quadro , il poeta che fa una cattiva, com» 
f,' inedia perdono U ten^ a la fatica. Nel caso noatrQ 



(li Non mtacando miaomimenle del rìsnello dotato a Mao- 
perìnli, ambi» dato na kiadiito pì& isnii • meno aiurdsi'o sa 
***ue a*tAa conoieeoin del priacipii siilappaii nella OM^Maa «a- 
WM na dd »• tanpo'Ma erisuta par.aDck). . .s 
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„ tanto i fanoni nhc ì cattivi risultati bÌ pagano del pB-« i 
„ ri: la fortuna del medico non dipende che dai maggior / 
„ numero delie visite che fa , e dalla muiSii de' rìmBdii ' 
„ che ordina . „ / 

Appo la testimonianza doli' illustre Maupertuig tro- 
va qua naturalmente il suo posto quella del celebre Gui- 
do Patino, quantunque a lui anteriore nell' ordius dei 
tempi; e sarebbe un mancare di rispetto alla verità, a 



■i pnisdsie sotto silenzio il giudizio di questo maestra 
dell'arte. Medico rinomato e aciTeditato nella capitale, 
il suo marito lo aveva promosso a professore in medici- 
na nel collegio Keale di Francia. 

Là infiniti alunni facevano a gara di andarlo ad a- 
scoltare, e di raccorrò i suoi precelti e la sue lezioni. È 
presumibile che dullu tribuna Ippocratica non fosse coiL 
franco ed aperto, come lo era nei coUoquii privati, o 
nella familiarità amichevole. Che che ne «ia, la verità si 
la strada sempre, e trionfo di tutti gli ostacoli, che si 
tenta attraversarle. Guido Fatino, sorivendo ad uno de' 
suoi amici, lascia travedere uno spiraglio- di luce, della 
quale ogni osservatore attento profitterà par la propria 
istruzione: „ la dirà in onta all' arte che professo , se i 
„ medici non fossero pagati che del bene eh' essi rcal-. 
„ mante fanno col lor sapere, non gnadaguertibbero tdu- 
to; ma noi prolittiamo della cocciuta^ine dello lemmi-, 
ne, della debole7;7.a degli uomini malati, e della crc- 
„ dulità di tutto il mondo „. Bd è un medico, il più 
iàmoso del suo tempo , eh» porta questa testimonianza , 
e che dà somigliante giudizio dell' arte- eh' eiercita . 

M.i cosa avrebbero dotto i grandted illustri perso- 
naggi d(>ll' antichità , e quelli altresì dei tempi moderni 
se avessero vissuto tra noi ? se fossero stati testimonii 
della disudattiiggine, e della sciocchezza dì certi medici 
de' nostri giorni/' Veniamo ai ftitti . Se alcuno osassa 
opporvifli , si citerì al Iiisagiio il nome della città , la 
str.ìda, e il numero della casa dove le seguenti bestia- 
lità furono messo in pratica . Un certo malato caduto 
in istnto (U apoplesiii aveva perduto insieme 1' uso dello 
facoltà animali e delle intellettuali. In tali circostanze 
<■ rosa natumlo che una famiglia costernata chiami in 
soccorro suo l'uomo dell'arte, che crede il più abile 

e sperimentato. Egli arriva : esamina il malato, 

e il polso non dice niente di buono . Bisogna prendere 




del 
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m futàto . V tatÌBta modicò ( pfcrcliè quetti Signori 
agiicono talonK per istinto) (i) viene in «xvorgo del 
ptofflUorB. e lo tpinge a prenderò una dmerminazione . 
Il nostro Eeculapio si prende tra le muai la tetta, pensa 
profondainente ( a cosa netiund ) Ìndi fìsca il lufGtto 
nella atansa con occhio immollile. Pare che un' ispirazione 

arovrisa^toniìgliante ad nn lampo che rompe li! nuvole, 
ia IMCOtM il mio spirito. Il Dio d' Epidauro hu parla- 
ta. .•.! e quale sarà il nsultamento di questa ispirateio— 
no Golestei'.. Ordina che le porte e le linestre della 
(tanza del malato eìodo ermeticamente chiuse . e3 Pre— 
Mo . • > presto . . . uno scaldavivande iiene acceso • S Si 
comprende che bÌ tratt» :d' una fuwnigtgione . Baralibc 
iwiè che <t>ui profiHni «doroti, cho ò reuffono daqua' 
dioù IimUiii> nenafiiiati dai prini raggi d^' Mtra àiai^ 
ma-, mnto' «pifi «amn balsaniot dtiU* oncntv , grade- 
valntente-'titiUandD la jneml»anà dall' odvrato , «penta 
pokBuant nn* atìla «Uvenlauk • Muda» ai polarani anm. 
panÌMis deHa laro attìntà/. Ìfia«u di tutto .ai&. i gras 
talead liiano ì laro a^i oaraUoiiitÌQi* «li*.«ui •oli- co- 
BOaceno. Fen^è cercar da luogo qnrila cbs abbìainOi 
al COSI dir sotto la mano. IL Dottore comunica la ce- 
leste sua ispirazione; tutte le bocche stanno aperte, tat- 
ti gli occhi spalancati, tutte le orecchie tese, e ognuno 
dà indizi] di aperanza framisCa al timore zi Evvi q<ii del 
OuojO vecchio P Ci Si guardano tutti 1' un 1' altro ... Si 
del cttojil vecchia ( ripete il Dottare )? Lo intendono ; o 
una vecchia servente, non sctw^ mar^iviglia , replica: ho 

in piedi un pajo di ¥ei:clii(( jiaiitufolc: =3 Qui-st' è 

appunto quello clic iil&ugu;i . - Eliii fa un generosa 
aagritÌEÌo delle sue cijbiitti: , rhò avrcblie nrconbentito dì 
andar tutta la auo vitu a pìudi nudi , pur di salvar quel- 
la del auo padrone ^ scucitole .... ita servente obbedisce. 



'(■) Qiieiii etjirciiiane , Inlni» midita , agli occKì ili più 
i* nn leirore polri prejeniiro arti lima d" orii;mitl[li, e )e ■! mulii 
fcnche di cauiiicili . E Rofie clie li guarisca im maialo per 

nello ia nia . *d lis oucdum kob ipecii! di fiiurc . che tarebb* 
iuopporteno 1" irnseUiN- qui ài nunooiitfl a chi li dii vog». Si 
41ca pifia Titiialo .del (tdIo, c parcliò oon >i i>"<<à dire 1' ittipio 
niBdicol'hrcht ipgliere al 'me dici dei oosi» di il ]>iù bello dei 
lora prItiW', non natilo' JI ^(rìN, ma di iraUari: i loia inslaii 
eoBafaitt Wa Wlato.'tiiUraBWlAlataw'tMma, e alla tonxpiiiHi» 
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■m n Dottore, 00» une graviti!, degna éì qnestlr ati'«-rdWa 
emìone «IthRlmu , mett« colle proprie fnani lut bnfeterfe 

Sii tqunrci rtatle ciul}atee, il ili cnì fummo mìracolotA 
aveva procurare la guurigione a un ewere gì!i hi brac- 
cio alla morie ... .Oh t Molière dove le' tu/ Qui non ab^ 
biaogoa gtMdo slaneìo d* ingegno per deduro ìè fiaat^ 
tnmt Si nH- ni MU» 'di gàarìghme . O malrttf p»gh II 
n» tribnto, » ditc««n ali* Mmlia.- B !) rirMdio ebè ri 
lo ha pMoipftato ?tìoi mi*W>» ÌMgiAi^zii(' ìi àitìoj ms 
merzo fmteaé ctlratìvtt, noif «rè ebè Ma Aei»^ 
piaggino, Gupace di aotToCiire mendìoftAènn' qae Ae pov^ 
M BgoniKZanta, ae uno delta fat^ìgtis nen. « «v«M dk^ 
to pensiero di ttpttce le porte * le' fiAeMrA dttlU iboiM 
Ma dove aei Molière ? ■ ' ■' 

L' aiicdoto (eguenCe preerenla dfe'cirattei^iin'po'pMt 
•crii, e dee qualiBcarti con meno Ìnda1g<WllSJ E Turf 
prova degli tbiglì madornali ai ipiali pnò' trascldara Itf 
(pirito di «istcma . Netta cittb atesta on eerto Dottore ^ 
insditina chiamato da una' ftmTAina valotndiBaria , 
che al tempo stesso era incinta . Tutti i cegni estèrni 
antìuimiavu no la eituazion eua . Il mediro, coli' aCuma 
dalla SV3 diiignostìca , dichiara esser ella attaccata d' ì-> 
éropìsia. P«r solito in queste specie di malattie i prati- 
ci onlinftno i diuretici, per procurare 1' evacii.i7.Ìone de- 
gli umori riicchiusi nelle diverge cavità del corpo uma- 
no. Ebbene.' ovvi a scomettere che nè in dieci nè in 
cento, nfe in mille volte a' Indovìnei'ebbe il mezzo ado- 
perato per far scomp.irire un' enfi.igione , la quale non si 
conoseeva che una causa nataraliisima. 11 Dottore ordina 
che ei provveda un Bacco di farina d' orzo, e che la s'imp^ 
ati a una data consistenaa. La inalata si distende intan- 
te entro una madia ^ adattata alla dimensione del suo 
corpo. S' inviluppar di ptaMft dalla tota! ai piédi^ tnmn? 
gli organi della ^Émtazì&ne , e lasciati durante fiù. 
ore in rmesto- ^tafo . E itantils il diro eoia s' aM>ia tìt^ 
tenuto da questa ilàntHica oombiiìasioAe ; ògnufto A&'tHt' 
lo deduce . 

Eccone un terao , che non «fintrérk coi dno prec»i 
denti per la singolarifi dèi fatti . Nel mote dì itaaggìo 
dell'anno iSai. una donna della stéssa città d*0. ., .,- 
■i trova in ana anguitiosa situazione, mercè ana giavi- 
danzà cH' era ilei suo princjpio . Il marito coniufta -il 
n>«dtca «nttnano della «w «pota.) eh» dìcbìus; eiwr ««- 
»^ attaccata tilcem intema nella regione'del bMwr 



jrestie. Temendo .ch' qì non s' ingannaiac, il marita 
cliianu, altri. due medici c due ceriuici, clie tutti d' ac— 
fiOrÌ9 appog^po colU loro autarità il detto del Botto- 
re t e.iinanimaineiita pronniiziano l' incurabìlitu della 
nial^U.) aggii^nendo al marito, negoziinte di profeasio- 
Ile, che penidise a metter ordina ai suoi, iiiterediì . Il 
medica ordinario continua le sue vigito, e persiste sem- 

5 re nella '*ua prima idea, non dando alla malata più di 
. mesi di vita . L' enfiagione cresceva a vidta d' occhio» 
ina non' per questo si ces^ò dal primo supposto , perchè 
le aejuf.di caion sanguìnoUiite già caninciavaao u eoi*- 
parire. yLiiì^rado che U donna sostenesse d'essere in- 
cinta, e malgrado tatto quello che potè confermare U 
marito , i nostri Dottori stettero forti nel loro HuertOi'> 
dicendo che,!' ulcera era alla s|ipurazioQe> La donna co- 
minciò a sentire de' dolori orribiU. Si ricorse, allori ai 
calmanti d' ogni specie , e 1' oppio noi^ fu dimenticato . 
Alla fine arriva il momento in cui nafura rientrar volc 
le. ne luoi diritti.. In mancanza del pro&uon d'Osto- 
iricìa, il marito ne. fa in parte le funzioni. II bamjiitio eia 
|dà.«trtìto colla ^sta quando giuiue.t' uomo dell'aita. 
Quale non fù la sua sorpresa come vjde che il preteao 
deposito umorale era un bambino ben formato, del -pe- 
so di lÀ. a i5 libbre, ma senza nessun principio di vi— 
^!:i:J^5l> si studiò rianimarlo roffiandogli nella boo— ^ 
' ^"'«b^icciandolo i ma a che tu t^ ciò su d'un e*n 
sere il. di cui. ventre , d' un bleu vei'dastro , annunziava, 
di già la putrescenza/ Frattanto il Dottore arriva: sa 
gli domanda se persista ancora suU' esistenza dell' ulce- 
ra, e. la sua . risposta è affermativa. Venite a vedere, gli 
sj dice allora, il deposito, che. restituì la malata ; e al- 
zando un lenzuolo. che lo ricopriva, gli mostrano uu 
bambino morto, e poscia la madi-c in uno stato compae- 
sienovole.. la nuova di questo fatto fi'i materia di con- 
versazione in tutto le società ; c non si volli; stare alla 
sola voce pubblica , che spcnso ingiguntisce e snatura i 
fatti, ma si verificò la cosa nella casa medesima della, 
ipalata . L' evento conferma una verità che non ha bi- 
■P|no dì prove, cioè che ijnesti Dottori, erana quello qhs, 
noi qnl vogliamo, astenerci dal dire (i). 



'(') Qvnia poveri donna mori due mni dopo ijnesio acci- 



E tono aamini tìtohtt,. membri di Accademie, cor- 
mprodenti di aocÌMà identifiche , che ii l'anno giuoco a 
<|iie>U raanierti della. nmana infemità! Qhe Dio gU bo^ 
sodica , ma che per sua miiericordia lei difenda d^fU 
Jèui risultanti dalle , combinazioni profonde di questi dia 
Ù gloriano d' appaittoerp alla medicina, dflttfc domma^ 
tìca« 9 ci protervi Jton meno dalla panetra;don« acutit- 
ntna dell' utinto medico. Oht Molière, Molière/ 



IC&PITOLO X. 



Su quelh tht i nudici thÌMuan 



Qualora appuntellati da questa parola Empirismo , 
la quale ha iti se alcun poco dal magico , i medici de' 
(lì noatri hanno colpito certe fantasie, credono aver asi 
eicurato per Kmpre il trionfo alla medicina > , cb' essi 
Qhiamano dommatica, o ragionala. Essi accostumarono il 
Bottro intelletto, e più i, nostri orecchi, a confondere 
l'empiricmo ool ciarlatanismo, mentre queste due cose 
diversificano tra se d' assai . In bocca loro empirismo è 
voce di disprexEo; è. un sinonimo dell' ignoranza, ed e- 
qairals iovenla ad una. specie di oltraggio. Ma questi 
nedesiniÈ che l'anttano del titolo fastoso di dommatici; 
questi* Dottori che hanno fatto uno studio metodico e 
proiàn4o sulle icienza della parole che s' annestano all' ar^ 
te die professano, avrebbero, mai dimenticato o ignora^ 
to 1* etì otologia della voce o della cosa che intrapresera 
d'avvilire? Aprite tutti i nostri dizionarii , e vedrete 
ohe chi dice empirismo, dice medicina pratica fondata 
■uir esperienza . Ora questa maniera di guarire non vb;^ 
le altrettanto die un* altia^ U medico che prende la 
speriensa a sua guida' ed a suo appoggio, non vale que- 
gli che si perde- in vane astrazioni, o in congietture 
niii o meno maneheroli di fondamento ? Qual uomo puà 
Ituin^nì di. ragionare acconciamente quai^do noà abbia 
UB prjBcipio finp> appoggiato 41' evideiùa, o^n nancanM 



Mtt' «opra Anìì ^téià i flotòvit i hniintfHitSiU ? 

Fèr coTifiigsìoRe' dì Piteamt «elelim insdicw fletaMu 
■B, h Medicina', detta dommaties , mm A nè oft», 
«tiìema ; fierciecchè non conosce abbaatinaa. il au» f^— 
g«tto , e perchè i suoi principii non temo baetaataxioDMi 
ncurì per meritar questo ifome. (fmì «onfeation* per 
parte d' nn medico , e qaali eonsegneirao noa auloiisu. 
ees.i a tram»/ IL: Baput» ■SomiMfi», che ooBoecav» CMà 
bene l'antichità, osserva che i primi che praticavano 
l'arte medica, erano uomini interamente addetti ad os- 
servare quali rimedìi riespivano , e quali no. Non ai 
perdevano in vani ragfMntmeotì ; im presto la medicina 
divenne una GCÌenza ciarlierat perchè ì Greci per carat- 
tere gr.m parlatori, ne guastarono la semplicità, inoc^ 

Eiellanilola d' infinite parol* ricen»te . Senaa dubbio la 
oquacità eccessiva di tutti questi Dottori nel ragiona- 
re instancabili , attirò lovo addosso gli strali della sati- 
ra , qualora disse > eh' erano uomini pagati per contar 
fanfatluvkg^al capezzale d' un malato, sinchi natura 
gmrito h uvette, o i loro Timtdii fatto crepare, ( la 
S*aT^ ) Is Inog» di questi rugionamentt ptà • itieno 
poetili , piA o m0R9 tìdevoli , aspersi di parala nuaw 
arabiche, che tanto poco intende il medico clie 1« pro^- 
ferisce , quanto il malato che- le ascolta, nan ascoltnvk» 
be quest'Dltinrojtiù volsntien la- testimonianEa d' iioa-y 
oha dieease : i» fin- malato d' una moltftttiai , che « wn 
-m moW tratti mtò^mtì aOs vMmf h» Mtmeta a»- 
pnstittcf tot nwtodoi «ti m» }. boi^tno-, tutti è ]^wgi)MÌ~- 
sii dell' eèiteBzÌ«iw, i ' wgfaiì^ÌAJdlB' oninpapiit, 

rito . »«Vtk tMàà lit jlMlMiMPÒ*P>*')R'^ettl vakiè 1m-i 
ne le BBtontìté''in«BraintB<difibóa^Miij oho epi^udo nn 
^ploma e ma patente fi promettono quello che non. 
S* arrigeliiano di gtiarentirs . La spcricn^a o 1' cmpirinnor 
(perchè al nascere dctll' arte <> si:ii;nz,i iiirilloa questo 
due parole aignilìcavaTio una aula od idcntir.i cosa ) è 
dunque pi" sii^uro nelle sui- npcraiioni cÌ!i; non de' r»-> 
gionamenti senxa baso , q che una ne hanno diicttosa. » 
intarlata . 

Ne dovessero indÌEpettire tutti l medici dell' Euro- 
pa t V arre medica ha cominciato wiX' empirismo, e I»-. 
To malfradó,- tranne alauiw cMiTeaevvli ntodificaziooi », 
ti^mrh al pwt» d' g»d' »• partite ■ ^Jod^i ''^^ taSm 
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àtà faitìf fintòno l u pp ÌM ai n i 4n oòtirini a grandi idcs) 
tf. a propi ni dì prfiftttibtlitk • EdagDaToné oftii I» prat»* 
e (ì gtttcaad a oaryo _,perdatD nei lìitvBti; o^tuìM 
mpirò dia oelobrtlà . PMcib oonvenn» &f de-' libn, e 19 . 
hb ièearo ; arta>P nstcHt , e m no crearono. Otri, 
pretta ne rìnlti m conflitto d' idee, e dal confltltvniaM 
qne la eontiadiziane ) dalla contradiaione*, la confoaiM 
ne, e dalla cosfiuiona il caofl. La gotta, alla qatia ì% 
medicina dommatica applicò quatta denominali ona { <H 
diosa loltanta nella menta di coloro che l' adoperana ) 
ebbe la sua culla in Sicilia. AppoUbnio o Olaucia 
fì»roiro i fondatori . Emi ebbero per difoepoli lerefilo S 
Eratittrato , medici tperimeutati , i di cui lumi a taleri-' 
ti eontribuirono poason torneo te a soatenare la ripateaiox 
ne dei lero i^ewi . £^t è a Plinio il voccluo dha 
mo debitori ancbtt di q«est^ prouMÌ isdilii . Hani 
gioaa di pceiusaart cho in qua' «tooli nn^ti succedeva 
a nn di preaso cotto d^' noriri Aii pefM i Bapnti * ■ 
sedicenti talia lana uò cba aana aiatt) e ebe sarairaa 
Bino alla coBBnmaniwe dei tempi. Ur pA* più un po' mew 
no d' orgoglio, ha pi/ più un po' neo» i' attaranlent* 
al pcopotCff grado di ndere, CM nw.^ tonim' il ptik 
•iacero amico dalla venia, oc«wì«rii giWdib 44>«àlW 
» gli aaorì della .vitteum nnaa^iV' a ^bMIo A» ha.- ' aai* 
pu*a gridac pitk' forte, o rìmaovera con maggiop deit»- 
rità 1« molfo dell' intrica. Non ■l)biainQ veduto dia* 

e'or^i noitri la Francia scientiSca divisa sugli eSettt ■ 
caute del Tummaiiana e del galTaniauo , eoma b> fik 
nel penultuo» lenol» tal ■eutotuanitma a tal earteaia** 
mimai '.ri.;. 
'~ S, cb» a(htii4n^ V aà^inamo rìmoiiwà auU' tnm dè 
4nila.Acdiaiiw dòni&Atìoa a' ragionata »' è impadrafatta B 
Ss, li lelcMS- piinoipìàM dallo ùltenident y ai- potraoka 
fiaìra cai eanci^iar» le parti , accordando' al flntìonaìdt 
quello cha gli ai «patta, P alia tperiMiBa iptalla ebe-BOM 
la ai -può- dtntkaitara leosa ingiiutiaia-. Noìt à tiaUNt 
ohe itabilim 0 determinare i fatti , e dipo^ obbielfar» a 
ragioniirtt dietro la tperienaa. SI, in tutti i tsmpi oUai 
ò «tata e «arÀ la maestra dei maetb'i. I>ei .vanì' tbfcBmrV 
da' lagionamantt j.diia ai giudicaao concludenti » riai^i^ 
rat; dBt«itta ld;i|è|itMwv. dell' «yidenBa. « aono loirenta- 
fidlaei, a.pnqirii'lii^ a-.imtdttrci in aiaora. li* tntM 
la Tolta oiife 4>ia>>*M[^lM4 vedpita^pWyTadéta'j.et àitk: 
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egli fone che imn '-«dr, n Ùr glivsdil.qiqitl» fi Ìéla 
vista gli serre? dirà che non tocca te 1* cn^ano. dol .ino 
tutto non è affetto di parslisi, ai dì aitato impediroenta>? 
Che risponderebbe il medica pili accreditato a nn mula- 
to che gli dicsEse: io era da molti anni su A' nn 
letto di dolore, e nessun altro che me può^dire gli epa- 
Bimi che ho provato ; l' intimo eentimento del male che 
ho Bofferto, non mi può lasciare il menomo dubbio tu 
questo spiacevole argomento . Per trovare qualche sol- 
lievo nel mio stato di sofferenza ho chiomato e consul- 
tato i pili abili tra voi ; essi adoperarono con me tutti i 
mezzi dell'arte; e iinalménta bo trorato sollievo e aono 
^larito con un rimedio che voi confrasBegnate del nome 
d' empirica . Qui, Dottor mio , vogliate permettermi d' in- 
terpellar voi, ■ieeoma-qn^lì , cui ho confidato la deso- 
lata mia sulute da più anni. Yoi sapete che il mule an- 
dava ognor pìilt Dtescendo, che la situazion mia divaniva 



imbarazzo, e seguendo i dettami dell'ordinaria vo^ro- 
prndenKa t non dimenticaste d' appuntellare la Tortra.- 
«piniòne col snlTraggio dei vostri confratelli, convocati^ 
per deliberare sulla posizion mia . Quante volte non ntL 
avete cercato il polso ? quante non mi avete l'atto mos- 
tiare la lingua? e sempre, secondo voi, questa '1ìd->: 
gua^ tt^ quuto -polsf non annunziavano niente di J>iio->' 
tìi^k!:iXol^tÌ^dmÌiitàf iW-<>^* il Toitro mestiere,' e>B-( 
iMhats r tino ' a '^Idiatù^ Voi upeta. che npn poto». 
Zzarmi dèi cape^ialiBj ttà' adesso vamttdaò .&Aaog, tu 
d'un paiso sciolto'a&b^^nni.inoB'fiKWW^tdeUaoitHc 
tive a labonose éàjgùtìonit^'v.éiMmii^^ì^limrei il ferrb{< 
era del tutto senza lorza fitìclie, e le morali erano n«- 
taisamente aniiientate'} ma adasao ho ricupefato le prì- 
iDe , le mie idee sono Incide e chiare , e le affezioni' 
penoge scomparvero. Che cos'avete da rispondere a ci& 
il mio Dottore ? 1=: Rispondo che sareste guarito anche 
senza di questo vostro rimedio, c: Ottimamente; ma se 
questo meglio sensibile si è manifestato il giorno stesso 
che ho principiato il suddetto rimedio ; se questo meglio 
crebbe tutti i giorni che le ho ripetuto; se io e i miei 
amici abbiamo tutti d'accordo concepito le più lusin- 
ghiere speranze sul mio prossimo ri st.i bili mento , con- 
^rreta che questo non è sicarameute effetto del caso. Voi-' 
w poCreta negare non ottante, a ma lo aspetto; ma te 
j ^wj"*^^ft j['«i.no troppo focili ) -i* io « u ao 



di giorno in giorno pià it 
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alTelti di nulattia dìveran nel)' uno e nell' altro emiife- 
ro , valendosi del mozzo niedesìtno ottennero gli steMÌ 
risultati, b' essi tengono lo stcuo mio linguaggio, e li 
compiaoùono degl' isteesiasimi efTetti, che ritposta a que- 
eto Dottore? S Che rieposEa/' dirù che ijueisto non è 
pos«ibito s ■ E io vi rispondo che la cota è poasiljilit- 
aima , fierch' ella è , e perchè in buona logica dall' e«i- 
-etenza ti può concludere la poeaibilità. D<i una parte ho 
la Bperienza, e dall'altra i lutti aono talmente provati, 
che sarebbe un dar nell'assurdo 1' arrijchiarsi di met- 
terli in dubbio. Ora Ìo ritengo, Dottore, che somiglìan- 
te dichiarazione, fatta da un uomo, che voi avete trat- 
tato senM nessun successo, debba essere d'un certo pe- 
so agli occhi vostri, perchè i iatti non SÌ distruggono 
con un semplice nego , come neppure con dei siatemi . 
Tutte le facoltà mcdiclie di questo mondo, tutte lo 
nccademie nate e nasciture, non m' impendiranno di di- 
re a chi vorrà ascolliirnii , e di pubblicare se abbisogn»- 
rà ilai tetti, ch'io ho ottenuto In mia guarigione coir u- 
so di questo metodo, e sciamerò col Teofrusto France- 
eo, l'immortale la Bruyòre al capitolo quattordicesimo 
de' suoi caratteri : „ quegli è un buon medico che ha 
de' rimedii specifici, e che, non avendone, permette a 
roloro che ne hanno di guarire il suo malato. „ Si, 
Dottor mio, i fatti evidenti e ben provati furono c sa- 
ranno sempre lo scoglio dove andranno a rompere le 
pretensioni mediclie, che non hanno per appoggio cha 

Facciamo adesso 1' applicazione di quello cbe si è 
■letto al mcto.lo curativo di Le Roy, di cui ci siamo dichia- 
r<iti i dilénsori contro i numerosi nemici che 1' a t tacca- 
nino ( non per iscritto, perchè nessun medico s' arrischiò 
prender la penna in mano per ribatterlo ) ma con delle 
vano e indecenti diatribe, contenuta in certi giornali a 
loro venduti. In questi, voi altri Dottori qualificate il 
Chirurgo le Roy del nomo odioso d'empirico, che vi 
piato confondere con quello di ciarlatano: vi credete 
.lutoriz^ati a prendervi questa licenza esagerata, perchè 
ne' voarti comitati, o società mediche, vi riguardate co- 
me una specie di tribun.ile , arbitro di biasimare e dis- 
|irezzarc altamente chiunque non accorda collo vostre Ì- 
d.'c. Vi credete forse un'autorità iniallibile .' Ma dove 

luu, ilie credette dover adottare de' principi! , cbe gli 



□Igitizodby Coogle 



44 



ytffvero BÌA oaanai sHa |rand' art» |dafìre^ Voi non 
.«i<rte paglii dì ssercìterà a» pume nsur|inl», che prodi- 
gjti: ieìla quslilìcanani odioEey delle iiighirie, degli ol- 
traggi. £ cosa pen tale voi quando |- CDofr' ogni urbanità 
'Sociale, denitrziato qiteit' noma atila come tuidiUribu— 
ioTt di aeltni, clifi lo qu^iiìcata f*r ìgHOcaitU, ftr pe- 
lieoIfMO , in Kùa parda pet nemico dell' bBMiiitkrBc-(')- 
Cotm peaiQto ioi «teiii di «]iiest« ìadeomii djatiiJis/'nM 
■iirliìttTctte àii* cho «iota « qDcBta doàdo^ti dn ua 
cipio d' iiiBora [tti vóitrj iinuli^ die nesran morin «e* 
greto d' adii, riaveetiutì da mi» vitti gelói*)' enM ift 
queste vBstro vt^leati dedamauotAf Aecèn^faci cm 
eureno «lati meno cGaspenti e più toUeraatì uam i ce 
la ina clientela foise aCata meno numeròm^ é Tnemo 
eoiiaid arabile il namero do' suoi partigiani. Sa aoKaTaav 
ae e^i avuto in tutte le cìitù , dova eaénùfaitt' l'arto 
«ottra, tanti apalaeìttt 'quanti furooo i inalafi ^tKtm 
aeUe vati» clatii de{U stKietà, vi sanate. icateinti ma* 
-no contra-M ano' metodo. Ha non comiociasle a ica* 
. 4a«n£ costfà dì ^(>m*m metbdo «a non daccbè y ode sta 
ar-rien è PioMt» d«'ydq4D.edesini- |^<efiatti'fn(ù porMiuo^ 
lisa ({Utt* malati tt «m >(lt^iHtr<rtp gji. aMtandonato allk 
knr aorta ipietaU. E powi. atfii^' uncinretio i {iorna- 
JiMì t.a. voi addetti, ncUe laro prbdtfstiuri efint^e / £mì 
non .ii^avaratia già > laa trombettarono da ]«r tutto gli 
orrori delta calunnia, e tutte ,le abominaiiooi clic la più 
vile gelosia vi ha suggerito. £ per il loro canale che voi 
denuii£ÌJBte »£uesti rimedii sotto la qiuililìcaKione dì ri— 
tnedii iegrtli, che a . ienso roitro corrispondono n tutti 
quelli ehc non laittììntro lo tperimento pubblico, ni r*' 
tiUetlero alle pruwe 4t}l' tsperìensa <b) . Cliiniici di 
meru nonìCi e non peniate ohe, una tu) roniessione al- 
tamente vi aCFfiÌàa2;GÌQ4 al tribuDale dell' opinion pnb- 
hlioa, dova TiflMi!' lUpil'i > >en« enervi eitati da- altri' 
cho da viù-^lSmm^*v tinti anello voot «oientifi- 
ake, ideile cjtiltH gìbmalménte lata UM, e' dalle qaiH 



{■) OdcrTilt i giornali ilei Rodino , dclV Imlrc c I^oi-' 
ft, drila Soiuiiia ( aS. Muto, iirimo siugiiu, e prr<hu DcCeni- 
ii* lllio. I 

; . (s) I^tah Miratn iMMmIramia 4a m deertio della loeiatk 
àrnica di XMmi làwiiab d' Mn a Iioiit f/am p'»»^ - 
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fate T^nonara osstantemMtfl le nut» sale, 1 nOttH ga-' 
binetti, e le «antere dei maUti , non sono in (oatansa 
cfae mere parole , lont vtrba «t voett . 

Metteta fine ai vostri clamori , o piuttosto alle vo-' 
Btre grida, ai vostri schiiimazzì, e scirgliete. PerCatnta' 
re i vsstri allarnii non vi diapisccia che « comìnci dal 
dirvi, i:b« tonigliate appuntino l'eroe della fllancia, 
che li batteva contro un muliuo ■ vento. Voi vi volete 
inabiaaare in denie tenebre, mentre per voi tutto è lu- 
ce . Cercate de' preteiti , de' sntterlìjgi , mentre il vostra 
avversario marcia al piano, alla scoperta, e animosa- 
mente. Degnatevi ascoltare quello die qui egli vi dico 
per bocca mia. Sotto gli occhi dei depoaitarìi dulia )<*g- 
gi , ni momento del processo, di cin ti parlerà al capi- 
tolo XXIX, è stato aperto il Cader medìcamenlaruti e 
Baumè sulle composizioni larmaceutictie , e fattosi il 
debito conl'ronto si è uovata la preparaeiona It Ray pia- 
namente consona ai principii di qnest' opere, o velina 
fbrtitirata inoltre dui proecsso verhnle dell' immortale 
Faufueiiii , quel abile irliimico , del i^nale lu Ffancift 
srieniiiica onorerà sempre la probità e i talenti ; proces-' 
»o verbale compdato per commiEsioiie dell' autm-ità giu-^ 
diziariu . Che cosa avete a rispondere adesso^ E io ve4 
dele che non sono iiA nw^dit'o , né chirurgo, nh spezia- 
le, mi prenderò ìa libertà di dirvi die non si può qua» 
lifìcare del nome di rimedio segreta, e meno ancorn Palt' o- 
dioso epiteto di veleno, uno, o dwe medii-amenti iitsei 
riti nelle opere, ohe sono ■ ragione sul tavHi^ltere etra 
la mani delP ulcino alunno in t^rmacta, Aggtungerb 
in certo tempo, non molto d.i noi lontano, questi stM* 
si medicamenti sono stiiti prescritti e ordinati dai piA 
abili medici, e cbe oggi giorno sono preparati secoimit 
i principii dei più abili chimici di Europa. Sali' esemu 
pio dei vostri precloccsiori , dei quali voi di giorno ìit 
giorno esagerntc le lìtiita^ii-, gli alibandonaste . Voi iMTé 
Eostìtuitito le mignatte, e disLruggote il motore di-lla vi- 
ta, lasciando sussisterò la causa delle malattie. Che ock- 
sa in nome del cielo, ci rispondete.'' E se leggete H 
medicina curativa, didia settima edizione in poi, non vi 
troverete che assai poco segrelo rispetta .-( quello che vi 
servi di mero pretosta, perelió ì vei-L vostri disegni o- 
Tano di gittaro lo spcgnitojo an d' tma Iure troppo viva, 
^■he incomoda ì vostri occ^i , « nuoce alle vostre vedu- 
te . £ s' ó COSI 3 vi ii domaitderà come ti dea lare pet 
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esservi gradevoli. Io m' ìntereno alle vàttn peiA) - é' 
partecipo de' vaetri iinbara7:ZÌ . Voi tenete a de' priQcipìi 
lìiUi, e la va a cliì tra voi ei dilunga maggiorm<>nte dal- 
la verità. Sa una banda vi sona di:' siir.cegsi inutiditi c 
quasi miracolosi, e dall'altra de' tentativi contro del 
loro autori;, tentativi sempre nulli, inl'ruttuosi, e più 
■ovente prepudizievoli ai vostri malati , e a voi men- 
timi. Da cho (hinque può dipendere questa inconcepibi^ 
le diversità nella maniera d' agire e nelle riaultanw ? 
nubile mù -questo prol^lema iudiMolobile ? 

Primo frÌBDìpì» di niogUmttUQ.'. 

,Un Lord laglns f fiaa wi^alora, aveva in una 
■na terra un orologio' .di Graham, che si soAncift, o per 
una caduta , o par qualunque altro accidente . Ora 1' 
rologio avanzava eccedsntemante , qra ritardava a segno 
da indicata mezzo di al tramonto del sole. Per farlo oo* 
comodare li .'porta da nn fabbricante d' orologi i dove 
erano da ao. a 3o. operaj intenti a lavori diversi . Il 
primo prende tosto 1' orologio , lo esamina attentamente 
Q s' impegna di accomodarlo • Va tastando qua c culà , 
smonta alcuni peuìi, ora prende uno Btromento, ora un 
altro, ma quantunque il laboratorio l'osse provviiduto com- 
plettamente d'ogni neces^iirio arnese, egli non eli)ie la 
Capacità dì dar ni piglio allo etromento clic avrebbe as- 
secondato i suoi vani tentativi. Disperato di aver intra- 
preso cosa al di sopra delle sue lór^c , passa 1' orologio 
ad uno dei compugni . Questi lo guitrda , e non può dis- 
simulare che i primi tentativi hanno accresciuto il ma- 
le in luogo di menomarlo; non ostante si pruova. Mal 
accorto quanto il primo va anch' egli tastando, e vuole 
riparare il male già fatto , ma lo' stroment» che adope- 
ra non è menomamente al caso . Convinto dell' incapa- 
cità sua, poasu r orologio agli altri artieri , che in ul- 
timo tutti confessano l' insufficienza loro . Alla fine, do- 
po d* esser passato l'orologio per ao. mani diverse, vie- 
ne rimeiso tra quelle del capo artefice, che disse lo- 
ro: n inesperti die siete.' e coi' avete voi iàtto? in- 
vece di prendere questo stromeato perofaè non prettd»- 
sta questo tnù 1 1' onlogio non jatuibe staGs fiircato, 
saopenndo.io stnwneata obqvanevolfl lo svTMtvnstit^itti. 
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■iTa ina condìnoAe primitiva-^ -Questa non i cha uns 
«nppaaiEtone., che una parabola «a bì vuol darle qtiei^ 
Aomt > ma. off^ |ienona lìSeiura «apri iània l' applica;^ 



Secondo principio di jcìoglimenla . 

n celehre Ntcoh, autore d'un opera immor:tale, 9 
troppo poco Ietta a uoitri dì , mponde d* una maniefa 
-rÌMuta V dedaìta a queiio apirito d' allontanamento 
Ai ey venione cbs date - a conoicera contro ' 1* adoraonp 
d' un metodo curativo . Ne trova la canaa kddoTa eaaa 
è. Tal dire nell' interesse pecuniario attaccato > ma pi6 
ancora nell' amor proprio TÌlipelo . Abbiate la bbmi di 
prestar orecchio a questo gran maestro nell' artn. di Ea> 
gionare ; egli lesse per entro de* vostri cuori, è ne pe» 
netrò il fondo. 

„ Sonovi degli uomini che non hanno altro fonda- 
mento per rigettare alcune opinioni che r[ue«to ride- 
vele raziocinio: se ci6 fosse io non sarei più un u&- 
j, mo saputo; ora io sono .persona abile, dunque ci6 
non pub essere. Questa si é la pp ne ipa le ragione per 
la quale alU lunga furono rigetlatì alcuni rimedii uti- 
„ lissimì e delle sicurissime sperienzc; perciocché coto- 
ro che non s' enino per anclie avvisati nè di quelli, 
nè di queste, capivano che tino allora s'erano coa- 
j, tantemente ingannati. £ clier* se il sangue ( dicon 
], essi ) avesse una rivalusiune circolare nei corpo, se 
», l'alimento non giugnesse al fugato mercè ie arterie 
meseraicne , so 1' arteria, venosa portasse il sangue al 
M cuore, se il sangue salisse per la vena cara dìscen- 
n dente , se natura non avesse in orrore il vuoto , se 
l'aria fosse pesante e avesse un movimento verso ìl 
basso, noi avrauimo ignorato delle importanti coso 
n nell' anotomiu e neila Bsica : bisogna dunque che tut- 

j, to questo non sia Ma per guarirli di cotesto 

n capriccio, bisogna far sentir loro chiaro, eh' è un assai 
M picciolo inconveniente che un uomo b' inganni, a che 
» non mancheranno d' esser abili in altre cose , ijuan— 
lonqne non lo aieno itati in craelle cho. Tennero -di 
» nuovo EGoprcte . » Logica di F. R. o f art de ptnter 
cba|». 19. n. 4* . , 
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1'' ' Eccovi Stgaittl dè'princnpii ealneioBe *en«a>il{ a 
fulpabili, « che capirebbe un ragarao. Una langa ppa* 
nenm insegnò a qiiett' nomo il quale farà epoca hm^ 
■nrali della medicina, e più ancora ne nostri fatti, 
il mezzo che voi avete disprezzato , raccliiudeva in bq 
un' efficacità sorprendente. Intese qniello che voi non 
avete voluto per anche intendere , ma che intenderete 
alte perfine, cioè che i mezzi più semplici sono soventi 
volte ì più efficaci; e che un. metodo, per eseer» avuto 
• -vìt» ) -o pir aner oaduto in, obblivione , perchè -«oi lo 
dn^ftttaMe e non ve ne velette tervire, non per quel- 
ita ìm nimtfl perduto ^1 suo merito. Sarebbevi mai per 
sHto 'M^aiqMSto idegiia, questo dioptcuo, qunta igno- 
«mÌ«{' «fftan' MrelOwiv tutte qsute cou ìmtMie/ 
^MfM a vei «itpVDdvre, « il fjnUmm di Tdi Mdak 
«inrii PretandafB Mne Ai ^ù, dopo me diiAÌBi—i e i»» 
««■1 franca eotl atatontisa, oasi «ofenna/ SìumIo scAus^ 
-to per metter fine una volta a tutto qneito schtamaEz^ 
col qiule straccate i nostri occhi e le nostre orecchie } 
[noltì mI giornali, « queste nei cirooli che frequentate, 
'ariando dell' empìriemo, la vBnei«BÌaao«fa« pra&ttìamo 



«ila veri^ c* impone mettere Btritò <gli: ooch» liei nostri 
leggitori un capitolo eitntito da irf (mra -eoa 
che trovasi quasi in tntte le biUìtfkeoM (i)^ 



Mr/mle rijviiì.itu avendo trovato na ricètta, 
jj-d" u-na tisaziu purgativa c confortativa, U vende oggi 

■ «) giorno al tempio ruii mio smercio moravi^ioto. Ekm 
-„ fa un gnin lii^ic ^ <- i' popolo stanoo. del ciariatani»~ 

mo de'. nieUii-i , ilcllc ilu.ghe avvelenatrici degli Spo- 
- ^1 zìhU, trnvci in r)ues1:i tiBaiia nn rimedio veracementa 
jf salutare; almeno la sperienza conferma ogni giomt la 
„ sua bonth e la suo iitiliti. 

„ ( Nola, Sono 4o- ^""i ^ succede. ) Ia 

■ '« venata di questa tisana monta « -laoe. piate la gior- 
j, nata, e siccome la efficacia dgt ■riwMdio Mri è prova- 
\f ta che dalla espoFiensS) ooiì tutti ì rasiotàiiii del RflDq* 
M'^o «««tre l'empirismo ihmgtnm MUà, m l'^mpt- 
'a-Kìmo •putrittm Moka toeglio. della uedRÙM n*» 



(0 Tatltait 'U fù^l clUtlone O'AMRiìltiirfono f.'f>||^ 
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rimedio (f) per eonUgaenU distruggemil germe dell» 
malattie croniche . (a) , La collern di tutti i professanti 
„ 1' arte di guarire contio 1d Bppii.ili; , appo il quale 
„ tutto Parigi ricorre mi liu r:iiiej'rjto al maggior ge- 
„ gno. È buono rlie quciti picciuli corpi tirannici «com- 

ti!, aeu/..! iiicpppjrt! più oltre nò quello, né questa no' 

Le ld<:(iltà (l'Yeua, di PeCersburgo , d'Edimburgo, 
e d' altri -looglii , oseranno esse sostenere eli' è inpos- 
•ibila ricondom la medicina, moderna ad un principia 
unico e ibadamentale , e nconoicera .che tutte le malat- 
tie non hanno che una sola «d unica cauta, e che quin- 
di un solo e unico meiszo può esser loro diretta contro ? 
Di quante ozioae queetioui non si occupano esse nelle 
loro «elsioni accademiche ? e questa sarebbe furBO inde- 
gna de'iublimi loro peniamenci^ Un principio nnico, 
appoggiato all'evidenza dei Tatti potrà impallidir egli 
in Taccia a tutto quel guazzabuglio di ' eombinazioni y cbe- 
Buggcriecono , e che non guariscono di male veruno per, 
mancanza di sostegno e di base? Un medica, cui la 
vile gelosia dà il noma d' empirico , ma che *cientÌfiea-> 
m^ta guarisce nel Cono dell' apno più mjgliaja di ma-> 
lati detolati da coloro che it qualificano col boiioio, 
titolo di medici doinmaticÌ« avrà tempre la confidanza* 
d' un uomo di buon senno, e che ama dì coaiqrran-il 
euo individuo . Ma gli antagonisti della medieina «ur». 
tìva possono. arrischiarsi d'usare una qnali£cazÌ0D« ,eo~: 
eì poco decente per 1' àutorq dì .lei, senza dimenticant 
il rispetta che deegiono all' evidenns di fatti, che non pn«^ 
sono i^nnrare^ SB.degneranno dare un' occhiata ad un' op- 
perà giunte alla ma decima edizione, da molta dallA 

3uali edizioni ai tranero siUo a diecimila copie , accoiw; 
eranno che questo metodo poggia sopra principii certi,' 
e sopra dati incontrastabili. In cesa ìl raziocinio e la 
•perienza vanno del paro, e al dir così si prestano un 
mutuo ap^ggiq. £ cosa opporre alla forza di questa. 



(i) Principio foDSsmtDlste lai ijdsI paggta l' òpeni IdiÌio- 
Ilta U MtàlclM euriulva . 

. (i). Perchi srreslsrsi ih dd coi! bel eiia&iìnb e non applica^ 
le qacsip 'prìacipip all' nuUiiic rcceoii coias aQ« crooicbe . Que- 
sto,* btM il C«a à'spplican i'adsglo IslIoD afartiari, 

4 



chie antorità riunita P Non vi vuole ohe una malo fèdo 
caraUsiìsticai o una ignoTstisa meritevoU dal ^tù alta 
diiprasEo» p«r matto» m bocca adi antagoqìib diqn»- 
no matodo piopMbuam tSoA pooo Inlamùn (t). 



CAPITOLO ZXU. 
Mm/msmmìom Artfta aomtn la MeiMam 



Chiunque metto alla Inee una grande Tenti , ntia 
verità aconoacìnta, fotte anche una aemplice verità too- 
mica, deve attenderti oppoaìzioni infinite. Quanti e— 
■empi non *i jMtrebbero citare in appoggio di questa 
auerto / Sonovi de' taputi d' ogni specie, e i meno ìitnittì 
non sono già gli tdtimi a prender parte nella querela ; 
aniii sovente a'afiacciano i primi nelle file, tanto temo- 
no ohe Una naacente celebrità non oscuri lo splendore 
d' nna ripntaaione equivoca e cUimerìca . Ma allorcliè la 
manifestazione d' nna verità pratica conculca i maggiori 
intercisi, e Bcgnatamente i pecuniari! d' una corporazio- 
ne possente e accreditata; allorcfaò questa è ridotta al 
giusto valor sno, cioi a niente, rispetto alla conside— 
razione che godeva; allorché il velo dell' illusione è tal- 
mente squarciato che lascia scoperta la nullità assoluta 
d' una professione, la quale altro appoggio non ha eh» 
la credulità la più cieca , è allora che le passioni uma- 
ne sono al maggior segno esasperate. 

Pelgas, nome che passerà ai posteri in onta allo 
■oatenamento dell'invidia, deve , senza contradizione , 
onieFe riguardato come 1* antote d' nna scoperta nnov* 
in quella ddle arti, che eHenzialmente intensca l' n- 
miutà. Sino a lui'la medidna, eseniitat& da DDmim 
commende voli sotto più d'un rìspet^, non poggiava 



{■) Omrrste, in praoia , la lettera di Msnpcrtait il ca- 
^aàrtOi potante fa titolo i Opioionc de' seìsntiQeit ec. 
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(opra neiluna base lolidn . Alcuni pratìui per Terib'i a- 
doperavano la purgaiioDe iti cnrte molatcie, ma quando? 
Ciò non era il più delle volte che allorquando una nuturit 
Tubasta avene espuW, «e non tutti, almeno la maggior 
parte di quegli umori guasb e corrotti, che in ce racchiu- 
de un corpo malato. Quett' era il piano die leeuivano i 
più tra i medici , quando Felgag comparve > Egli procla- 
mò una verità unica e fondamentale , elio colpì di ma- 
raviglia tutti i pratici dei diverti peeiì dov' egli adope- 
rò i tuoi talenti. Egli dluo loro: gli umori guasti, cho 
il rurpo umano raccliiude, tona il solo principio del 
male. Finché la causa aiiBsialerà nel tog^etto, dove quo- 
Bti aipetCarsi degli effetti più o meno tuncati, più o 
meno ilisaetroiii . Ogni malato, ogni es sere BufTurento non 
di;vu giammai contentarsi dì procurare a bb delle ecosso 
interne o dello sconcerto, «usaeguitato solo da leggero 
dejczioni : bisogna rintracciare il princìpio del mola là 
dove è , e forzarlo ad uscire da quel corpo, che ha ridot- 
to nello (tato di malattìa e di sotTerenza. 

Pelgas , fermo nel suo principio, ottenno infiniti 
luminosi Eucrcssi, cbo quasi accostavansi al prodigioso. 
La sua fama, che nnn doveva che a bo e ai trionR che 
aveva ottenuto sulla malattia, e spesso anlla morte, gli 
conciliò la confidenza d' una frotta d' esecri sofTerenti , 
che benedicevano altamonte la providenza del suHii'vo 
ch'egli aveva loco procurato; fù allora che l' ìavìdia 
principiò a rimuovere le molte tutta dell'intrico e del- 
la cabala . Al momento in cui questo creatore dell' arra 
medica riempiva dello strepito del suo nome il Nantai» 
porzione del Poilou , deli' Anjoa etc. lo leggi orano, an- 
che meno che de' nostri giorni, positivo e determinato 
rispetto all'esercizio della medicina. Succedevano inti- 
niti altere])! tra i medici e i ccruEicI . 1 primi, borioei 
de' loro titoli, pretendevano il privilegio esclusiva dì 
trattare le malattie interne, e i gccondi di disimpacciar- 
li d' una servitù che loro pareva vergognosa . Si porta- 
vano lunghe e dispendioso liti davantù i tribunali, im- 
barazzati ancb'essi a statuito una base, sulla quale pog- 
giare i loro giudizii e i loro decreti. Sucoesao molte volta ■ 
altresì che i cerueici , li quali formavano allora quella 
die et chiamava comunilà, o corporazione rompeseero 
tra loro in qiierele . Quelli di città pretendevano sino 
d' interdire ai cerusìci delle borgate drcoetanti la facol- 
t.\ di esercitare la loro protèasione fuori di quel lecinto, 
chu loro avevano arbitrariamente circoscritto . 
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In qnestp rtato di cole non h a domandare se ! 
procesit piòveisero contro il iuon Pelgas . Tra i diversi 
tratti oiiìlii più o meno ri m arche ro)i , uno Be ne «ce- 
Elierà per dare una leg'giera idea delle pergeciizioni cha 
ha prevate, e dello spirito d' accanimento de' suoi an- 
iagonùii. S'appaleia- una lebbre epidemica nel Nantais, 
Mi «irattèri i pià, alUrmantì . Tfitu la gente dell' arte 
è' in inovimento, s Felgaa noa tnanéa di faccende. La 
■UB filma e il conotomto mò dìtiatamie b««ìci^ra— 
ymao una assai estesa; clientela. Durante l' epidemia gua- 
ri, mediante la modica hoibu di 3^ tnnoB*'* da -Mrca 
1600. malati. Grxn mniAre, gran 'fiwcauo tra i tatallitì 
d'Eaculapio, che a patto tatto non mai snariscono a coA 
bnon mercato. Bisognava opporre Dna diga a somigliati— 
U scandalo, restituire alla classe medica qaella conside-' 
neionQ che le andava scemando di per di, e paralizzare 
ad un tempo il talento e la generosità d' un uomo, che 
guariva a cosi poca spesa . Per giugnere a ciò, guai me^ 
zi mettere in opera.'' ma mancano essi giammai ^ UomÌ-i 
ni di questa tempra non hanno essi pronta alla mano e 
l'astuzia e la perfidia.'' Ebbero dunque la desteritù d» 
attirare dalla loro p.irtu gli .leentl, ossieno gli organi 
delia legge, e il Trocuraiore li^i-.ile di non so qu;il gin— 
risdiiione, precedentemente feudale., divenne 1' esecuco- 
» d' on progetto con accortezza combinato . Un giorno 
che il buon Peigas era andato appiedi pei viottoli inter- 
ni del suo distretto a visitare i suoi malati, 1' uHìzial 
pubblico s' impossessò del cavallo, che Pelgas aveva l.i— 
sciato in riposo nella stalla d' un albergo. Ma in virtù 
di qual leggo quest'atto arbitrario potè esercitarsi .'' Ecco 
il' come. Pelgaa era sortito del roggio e'Mrìsdiziale della 
c:omunil6 , jiella quale poteva liberiimeiite esercitare il 
Éua mestiere, pèrcbè , chiamato più oltre da alcuni ma- 
lati , elle conoscevano la capacità sua, egli non si fece 
scrupolo d' andarvi. Di ritorno all'albergo non trova 
più il suo cavallo. Per riaverlo bisognava sostenere un 
processo contro un ministro pubblico, bisognava speode- 
n 3oo. franchi per un cavallo clic non valeva forso In 
metà. Il' cavallo fu confiscata, e venduto a profitto dei 
membri delia comunità ; e secondo tutte le apparenze il 
procaratcm fiscale non avrà dimenticato <fr nel partae- 
gift d^ terliagUM • Pelgat, incollerito, rii disse delle 
aspre verità: non le gli lece proceMOt chà il cavallo 
bMti «Uà Iota vendetta , ma ^soitssne ben qli altra 
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Pdm aveva canteo di e de saaipniac^l tatti i 
medici del sua pseie; nja M vi uno degli ^oiBÌBi'dM 
•degnaan alcnna verità- utiU , perch6 &nicon(> certi »kr 
terewi, altri va ne tono, dotati d' uno ^ìnto^diritte' « 
d'un sano dìacernìmento , che li sollevane' dii di qUMt^ 
Gonaìderazióni, e che niente trattiene quldoMi dabbamt 
arruotaiii sotto lo gtendanlo della verità^ "Soi allom cbs 
Felgas trovò un allievo degno di lui , e che l' alUm ri 
gloriò d' essersi abbattuto in un tal precettore. Bisognar* 
va che r allievo cominciasse dal dimenticare quello cha 
aveva apparato, e lo dimenticò; bisognava isteasamente cha 
riranosccese l' inutilità del modo curativo- delle malattìa, 
interne , e la riconobbe . Lascieri,. itt: «ppresdo PelgU 
questo moiiiln senza rincreBcimentoi il ino qtetodo' • _i 
suoi priiicipii non andranno a leppeUìiti JQ. nn con. Iniy 
,chè l]3 trovato chi degnamente lo rimpiaBzerà . Ma ìtn 
sciando al sua «occeisora i suoi prìncìpii e i suoi talen- 
ti, non previde il suo cuore aperto, buono, e leale che 
il calice dello pcrsecunioni , ch'egli aveva dovuto bori- 
re, sarebbe passato a questo suo sucressorc, al suo fi- 
gliuolo d' adozione (i) . Non immaginava che questo calli 
ce sarebbe stato riempiuto sino all'orlo estremo, o* chai 
non iapetterebbe che all' accanimento dei suoi nemici , 
che il suo allievo no bevesse sino l'ultima stilla. Da 
una banda tro.vò egli vessazioni senza fine ^ dell' altra 
tratti d' indifferenza , e alcuna volta d' ingratitudine da-i 
gli stessi malati, cui aveva restituito salute e vita; da- 
ogni pBrt« in somma ostacoli da vincere per aprire la 
strada ad una verità nuova , e per farU trionfiir» infine^ 
della non credenza del volgare , renitente per solo pre- 
giudizio d' educazione i pregiudizio, tanto più difficile a- 
avellece , in quanto chie da' possanti interessi ne favorì-^ 
vano il radicamento > ■ ■ '^'i 

'J^a a cosa servono ì pre^udizii più radiaci eoiitro: 
mftiqratik<,^vata dall' esperienza , ■ e dimealFeta da ftt-^ 
ti incantttljm^/ U pubblico sfinisce aemfre.eoU' ^lrSt 
rii, occhi oema abbia ■cintiUAIO'dinansì; 

cuRione imptiJmico.àB kpiesta poTta-. SglÌ.ha«WBhìiH^ 
vadara ^.orecohi peii lentiraf a disteraimento per .giudifate« 
- ■- ^" «V-.' gVr-'-i^iib.*^' ■ • -■:Mri!-wj* 

(i) MoDtUiirlrt Kej'ipo«4 Madamigella PclgaSii ! — , 
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non solo sull'efficacia d'un metodo curativo , ma avco-^ 
ra aui doppi vantaggi eh' esso offre rispetto olla pran— 
tczzB dell* gnarìgione e all' eeonotaia della spesa . Le 
namenwe pianeioot operate sopra direni pnnti della 
FraocÌB, non <£e nelle regioni rìmote, accrebbero il nu- 
mero dei nemici di ipieato metodo. La maggior parte dei 
giornali^ sì della capitale che delle pravincie, riempirono la 
foni colonne iì diatribe, ohe ì anoi nemici non mancarono 
di farri inserire . Sitonarono quasi dira a stormo , e ad 
imicazìon loro x giornali stranieri , quelli stessi dello co- 
Ionio ingleri e francesi, gittarono fuoco e fiamme -con- 
tro l'autore o contro i suoi principìi. Ebbene! malgra^ 
do questi attaecbi, condotti e diretti da uomini periti 
nella grand' àm dei combatdmentt colla penna, il me- 
todo di Zr# Rq/ trionfò , e 'iteDdo gionulmentB .-b . ma 
conquiste sino ai dimi pìik' lontani. Si Bar«bb« tentati 
credere che tanti soo^ indiracoiatì non abbiano' serrito 
cba B'fàrlo conóscerli « a proporlo moggioiinento • • 
Ma per arrivarti a tanta celebrità arrìt. coiw» inftl-» 
lantomentii la nottro provinolo « ,i noatii^ 4h^rt|ineli^ 
ti' S No , rimase sempre a ca:sa ma , risKi^ÌiM)aa»J|ipe^ 
eie d' osciiritit , e fùggi persino quella y);»!^»» ddla'^ale: 
tanti divengono schiavi. S Ma se non Ea viaggiato 
•gli, 'avrà tatto viaggiare i suoi emisaarii , i suoi agen— 
fi , cha saranno stati incaricati di portar attorno lo sna 
opere, e di pro]Mgare isuoi principìi. S Niente di tut- 
to ciò . Furono i snol stessi detrattori , che , senza vo- 
lerlo , sono stati i suoi più eloquenti panegeristi . S Oh£ 
a (omiglianza della maggior parte dei venditori di spe~ 
ciRci non avrà mancato di ricuoprire t muri della ca- 
pitale , i capocroce delle nostre' Provincie di quo' tanti 
ailissi d'ogni colore, che per questa loro bizxaria attU 
rana più presto gli sguardi de* paesaggeri .' S Egli con- 
aidcrù tutti questi -meszi siccome indegni di lui j e non 
volle nemmeno valersi da' giornali pubblici per far an- 
nunziare la sua opera, giunta alla derima edizione, da 
molte delle ^naii ne furono tirati sino dicci mila esempla- 
ri . :a E chi spieglierà dunque questo maraviglioso pro- 
blema^ chi spiegherà come e in qual maniwa -questo 
metodo di cura si eia sparso nei due emisterì , malgrado 
i suoi detrattori o la rabbia dei suoi nemi<^ S Eccolo : 
cosa naturale che chi soiTro carelli sollievo ai suoi ma^ 
Tn preda aì saoì dolori si cruccia , e lo «tato suo 
i*'%i:»?™>. Ictow^sofiéronBO. Nel mppmnto. 
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che meno tei creda urìra da Ini uno, col qnale i 
in relazione d'aOari, o qadunijue altro, die gli dice: 
„ voi liete malato, e siete, come io fui, vittima di rime- 
dii frustanei e inoperosi. Ii> mi sono indirizzato all'au- 
tore della medicina curatifa, e sono stato guarito col suo 
metodo ^ Il malato «egue il consiglio , e rìsaDà . Questi 
ha de* parenti , degli amici , de' conoscenti , cui & par- 
ta dfl ino trionfo . Fra" qae^i vi ipao de* malati f » 
Budti a^oendo questo metodo i)tteii|oao la gnaiìgioiis. 
Ecco una strada r^ridaj bella é appiaiiatal Uno lò dica 
■ quattro , e quattro ad altn quattro ; questi ad altri 
aussdguantdme^ t ed è mA che la medichia cacativa 
Mende le ine ooDqnists in unSTaita contrada. 

Ma tutti i malati che hanno desiderio di guarire', 
non ricuperano la salute sebbene trattati appuntino gia- 
ata i principii e il metodo dcU' opera, s Ecco finalmen- 
te nel suo pien gii^ruo questo argomento invincibile e pe- 
niitorio, coli' appoggio del quale ì detrattori del metodo 
curativo le Roj- si credono in. diritto, di- fulminarla od 
annientarlo. Ma coloro che pi, oppon^no questa prele- 
sa difficoltà, oserebbero essi sostenere che guiiriscono 
tutti i malati che gli onorano della loro cunfìdcn7.a? 
sarebbero temerarii a seguo da dirci , cbe nel numero 
di loro clienti non ve ne ba nessuno che prcBcnti degli 
ostacoli insormontabili a tutti i mezzi dall' arte Combi- 
nati^ essi cbe mandano giornalmente al sepolcro i loro 
malati a centinaia .' Ma se tra loo, di quelli che vengo- 
no trattati coi principii della medicina curativa uno ne 
muore, allora h la medicina curativa che lo ha accoj)- 
pato . Povtra medicina curativa', fiisogna che la sia 
ben cosi, pcrcbè tutti i medici di tutte le parti della 
Francia, e ben presto di quelle tutte del mondo, non 
hanno che una voce su questo argomenta, e perchè, 
aaiizaj.ollrag^«re la carità-^ non ti potrcbbo supporre 
dlw twti aOdB^oi còsi sentii adorni il cuore di tante 
saalità,InailnMe« voìBUeio {uuièrìp mai la più picciola 
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CAPITOLO XXIX. 



Qùitrta perseauààiu . Pnsptm ttorico dei 



I progredì' inaraTÌglioii cIm aveva fatto la medicinm 
•durativa tanto nella capitale che nei dipartimenti , la 
testìmoniatixe ^lorìose, che ne rìceTeva il suo autore dal- 
le divene para della Francia non che dallo colonie Btra- 
niere, avevano riscosso quella classe d'uomini che non 
'-■nsiistono che colle inlermità umane. Teetimonii essi 
elessi delle numerose, stupènde, e presso che miracolo- 
io euarigioni ohe KÌomalmente si operavanio sotto i loro 
occhi , ^pirone li Tondo che pià ch« fosfiero i mqlati 
ladicdmente guariti, o notabilmente Bollevati, tanta 
meno ne resterebbero cui somministrare ì soccorsi d'un 
urte , la qiìale per la stèssa confession lorfr' nton poggia 
ehe sopra congetture. Conobbero allora il bisogno di unir- 
si e di cone^arsl ìnsierae ■ Parigi è il centro di tutti i 
graii rapporti; delle gran relazioni. E sopra questo va- 
sto ed immenso teatro pÌjc e! vedono figurare i saputi d'.o- 
^rii genere, e i sattelliti d' Eacuiapio quelli non sono 
che vi figurino il meno. I mattadori della facoltà han- 
no l' onoi'o d' acc6stare i potènti del secolo , e ì medici 
dì proVincm saniiD meglio di diidieesU sino a qual pan' 
tó possono essere proficui alla loro classe. Dietro gUest^ia* 
timo conv^icimento dei medici di provincia, quelli' dei- 
la capitale^ segnatamente "coloro che sono giunti all' a— 



lett^ 'Che sontentiVano querimonie più o meno amare 4 
più o meno zep^e di riferti esagerati e menzogneri. U 
comitato di saniti stabilito nella capitale, apra ì suoi 
portafogli, e vi troverà la prova incontrastabile di guest' as- 
■eisione. Come rìraanere impassibili e indiiTerenti allor-. 
chi l'interesse e l'onore del corpo, di cui si fa parte, 
M trova maltrattato e compramessof Bisogna nel càso, 
come in. molti altri, '&re qualche atorzo per manteteera 
0 proprio cndito o U piropria ripataxituie. Mfi pn^nun. 




assaliti da in numererà 
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imperioiamenta comandai làoà 'n- iutMQ^'^jm»> 
mamente, e che bì aspettaua l' opportnoità (Iti^jMIÉk 
i primi attacchi . L' occasione' non potava tardam 
Bai , segnatamente in una cittÀ) dove la rìpotazioi» dét 
Chirurgo Le Koy non era meno estesa di quello 1» fHi*' 
80 nello proWncio . '1 ' . ■' ' > u'./V 

Muore un uomo auli itane amen te in luogo non di 
troppo buon odore, e tra le hraccia di una femmina , 
che non era sua moglie . Si traBferisce a casa aua . Av- 
vertita r autorità di questa morto, viene a riconoacera« 
le circostanze , a ad assicurarei eh' essa non provenga' da 
cause violenti vriBuI iato d'un delitto. 3i procode alt' a- 
pertura del cadVvere , e i dottori astanti all' opcniz.ion» 
dichiarano che. la cansa della morte era un' apoplcti» 
neraosa. Come non si dà effetto senza causa, non po- 
tendo nostri Dottori assegnare la vera, non mancaro- 
BO'di^nscitio ddibemiMl».' Videro nella stanza del de- 
ftUlM''4ai:'bi>tli^llki''ana>di vomi-purgativo, l'altra di 
pUi^M^Ì^<A^^<HMft*aMe,.a di l>olt»ne trasse»' quo- 
Ita c«mè«{fusiixf; «Ittqd» il defunte ne facA^ us», dan^ 
qne questi medicamene aono stali Jà' cauta -dtU& iuvi 
morte.'- .j„,.v..i;l ì^j.-i'i .«a 

i«j.Noa bisogna esser ineanutito nella seiiotaiper «enti* 
n il viEio di così fatto raEÌocinio. Fn pro vaco nel proo 
<!easo orbale che' il malato aveva nel tuO' corpo 1q 
tràcce tien equivoche della riproduzione d' una carta Inej 
la quale supponeva evidentemente 1' esistenza d' una *ìm 
Etaniia acquisita, e fónte da lungo tempo radioata. SeM 
eondo il lodtfoU coatiime ricevut9, non si avrà, pnd»^ 
bflmente mancato di opporta alla -mala 'Offeatme' dxi 
jBono il pili posse nto 'ed energico dei -vidani:> È qnal 
maraviglia se dopo di ci& 1» morte niUtanta"it^' i atatii 
la conseguenza!^ senza rispetto MHnnD'-verH 1« lesPS 
come se i suddetti medioanenti fiutar»' stati prat^ vaH<* 
ni , fii pf«se nel processo -rerbalè Dite qtidttÌ4n«dÌcameBrf. 
ti medésimi, prescritti « prtpanti .da''p«SO)nft ómestìte 
di' un' ^lo legale, sarefati.ftro- aotcoiwssi '« 'mi'aD«lMÌ 
tibtmics e fBrmaoen!tie«.'}l celebr«'7'<iiHyiM^,: qiul aM 
iittto di cui la, Francia a V £uropa anunifi i talenti, 
inaftrMAtó' dal? snototiUi giadiziana di ptosedera a ■^t^v» 
ta delicata operazione ella noa poteva essere confidata 
a nani migliorì * aè i^ nomo -meno BOicoittro dì pre- 
vensione» o'che fòsse dì .probità piìi ^pro^atat*. ,L' spera- 
uooe ebbe luog^^ « il rià^i^tabi tià che quesfi nadivain^atji 



ss. 

bob -hIo BÒn -TACébiQclenito In M nba^ dì. noptr^ 

alla wlntot ma eho uai i lora .el«medU e la ooinppù- 
siotie, ai trorara per diatMo deacritta in . tatto lo opere 
di iàrmadA • Quale icacco pei nemitù della medicina cur- 
catioa . 

Dne Dottori della capitale , che r.antprìtà giudizio 
ria avera iacoAibetixato di dire il loro tentimento sdII' u- 
so e l' impiego di quMti medicamenti , li quali eraui» 
Stati, come a' è detto, deiaignati aiccome causa della 
morto dell'individuo sopiaintatD,'diede^ il loro rapporto 

10 iacrìtto e firmato. Pià cirao^tti della ra^gior par- 
te dei lUedioi di provincia , a' erano airiacbiati di. 
dire che qneiti inodioamonti iiuaero Tolbni attira ònxi 
altìvisiimi, 0 di que' vèltni lenti, di cm pretto o tordi 

11 devono provare i fanelli effetti , Si contentarono di 
dire , ( perchè qualche cosa bisognava pur dire ) che la 
comhinazione dei rimedii del Signor Le Roy non pre- 
sentava nessun vantaggio sopra gli altri medicamenti 
«empiici o composti , appartenenti alla clasis dei rimedii 
draittcì, o dégli emelo catartici (i) . Ecco un'appro- 
vazione , un consentimento , anzi qualche cosa di più , 
una testimonianza gloriosa > estratta forzatamente mercè 
r eridensB dalla bocca di pèrdono , le ,qnali altro fine 
noR' drevano che di infievolire o piuttosto annientare^ 
una Yerìc& ^ quanto luminosa, altrettanto utile . Non 
preAentanci- damme i medioamenti Ls Roy nessun grado 
^a^ore< d* efficàcia degli altri ; dunque sono loro uguali 
in merito , perchè earenhe stato altramente ae fossero 
loro stati inferiori , e questi sommi uomini dell' arte non 
STxebbero mancato di dirlo , e scriverlo nel loro rapporto . 
'Dimamolo ; non sentirono essi le conseguenze dt somi- 
gliante attestato; ma diciamo ancora clic non degnerò- 
'no- abbassare i loro sguardi suU' opera immortale , che 
pòrta per titola 7^ ;Q|Mr{djffa-«uraliva. Avrebbero vedu- 
TO a Ietto obB^U^^fb^^idi- questi stessi medicamenti 
'w>n il Ili fi nM|iÌ^p<à(r"'"'^^^' >'ie)i^> o s> fi^E^ d'igno* 
(nxe , ji'n^fflT'"" nieghi la cauta delle malattie. L' au- 

ma (a^mSn non hà mai preteso darò ad intenderà 
j4im'«gu u «olo capace ^ tratta» lo maUttio indicati' 
- W ano. itaatodoì mt ha dòtto una gronda, Torità, 1104' 



M Z qaett! mcdictmenil cbe obn otibrìfmo ;ias*nii 'gnìo 
M miggtor ^éitìA togli sliriv avefhno eaasila li raoilc l 
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verità , contro la (piale ì medici andarono in reptflbo j 

quantunque più di Cfinto mila guarigioni le Benino A' np- 
poggio, cioè, che tranne la purgazione, non y'i può 
esser salute pei malati. Se il medico Le Aoy avesse 
voluto rispondere alle accuEe , quai possenti mezzi naa 
aveva in mano per far comprendere a questi pretesi mae- 
stri dell'arte di guarire, che si Bono lasciati trascinare 
da quello che cliiamasi spirito di corpo , Glie cosa avreb- 
be a replicare un certo M. B. , di cui si potrebbe tra- 
scrivere il nome alla diitesa, perchè la sua firma mes- 
sa appiè J" un documento legale sarebbe autorizzazione 
bastevole? Il nome suo conosciuto nella capitale , divei*- 
rebbe famoso in tutta la Francia o nelle regioni più 
longiquc , senza essere per ciò niente più celebre; ma 
non si vuole sino a questo punto mortilicare ÌI suo a- 
mor proprio . Che cosa avrebbe risposto se lo si avesse 
messo taccia a faccia con un cerco celebre M. H;' Nel i8i3. 
questi affetto d' un' anchilosi al ginocchio era stato trat- 
tato senza successo per lungo tempo da medici di gran 
lama, e segnatamente da quegli che firmò questo ini■^- 
dele rapporlD . Per essere più a portata dell' assistenza 
delle persone di mestiere a' era egli ridotto in uno de- 
gli ospizii trattati da quegli uomini che sanno specula- 
re cosi bene sulle infermità umane. Stanco di sofferire 
si mise deRnitivamenCe tra le mani di questo Dottore 
l'efferendario , il quale non vide altro rimedio che 1' am— 
piilazione . E non sarebbe stato per lui più glorioso gua- 
rire il suo malato mercè i purgativi, come fece il Clii- 
rurjjo Le Roy? Quanto non sarebbe stato per lui più 
nurevole 1' adoperare i draitici o gli emeto-eoiarlici , 
(iu quali confessa 1' efHcacia , e con essi restituire alla 
società un uomo utile, colle sue membra integre, anzi 
che mandarlo ad accrescere il martirologio di coloro che 
periscono in conseguenza di queste operazioni crudeli ! 

Bisogna convenire che questo raffronto sarebbe sta- 
to di natura tale da attenuare le accuse un po' virulen- 
ti d' un processo verbale , il quale non era stato redatto 
con uno spirito dì pace e di fratellanza. Ma tal è 1' et- 
létto che produce un intemo sentimento di dispetto e 
di gelosia: è uu prisma ingannevole, che rappresenta 
gli oggetti rovesciati, e che gli abbellisce di colori del 
tutto stranieri. I nostri illustri amputatori non amano 
tiuppii gli uomini elio conservano le loro monilira, e the 
con de' metodi meno acerbi neutralizzano la graud' arte 
di tagliare e di strappare senza misericordia . 



j i documenti, tutti i rapporti fiitti ppr com— 
(lulle autorità giiuli/.iariu, furono depusitatì sdc— 
to gli ocelli (lei magistrati . Il triliunale prouun^iù ulte 
r autore della medieìna curativa non poteva esser chia- 
mato, in cau«3, ma che v' era luogo a continuare il prò-* 
caeio contro il farmar^ieta CotCin in poIÌ7,ia correzionale, 
come provenuto di con crqvenz ione alle leggi ijrmaceati— 
cha. In cougegueozA' una citazione Io chiama al tribù— 
.naie auddetto e .si condanna all'amenda di beo, fran- 
chi per aver TÌIaBoiato un ipcdicamento senza la prescri— 
'([4000 (il^l- medico . £co« du^iw il ignn^ro au— 
4iur^f4elb nsàicina curativa io giiidizijO,>oito il preteitp 
jpbe pQii avsvB potuto esibire ricetta dall' uomo dell' nrte 
quale prescriveva il lucdicamcnto. Que&ta domanda, 
L^tta dal giudice istruttore, non avrclibe m^noinaineiir- 
Jte impacciato un uomo senza prìncipii di dìlicatezza . 
Baebiva domandare il tempo neceesario per ritornare al 
proprio domicilio) e là antidatare la ricetta e farla se- 
gnare dal suocero ; ma le persone d' onore edegnano co^ 
testi sutterfugi, che troppo ei allontanano dalla strada 
della rettitudine.^ Tutti questi jtreparaqienti' erano ben 
filtro gite prcpainpienti pt^ci^^; .fi^^^annuavaiio anzi 
con pn carattere 0stiIej.ij$ef,f''j^p^«irr.sen>'^>''°°''''>> 
« chp iasc^ j^natrara i pensieri, ulteriori dei nemici 



quanto la. leg^j dìè a conoscer^ chfcjtoro^Sìo .«utt età 

_ j^jÌw ■'at!'/>^^^ "cf,"- .1 ' ' 

(0 E che ! si de» dunque pirgsr It cenice lollo il Raglilo 
del dl.pomoio o drlli 4Ìr>Di.Ìde medica ■ segno Jile che an uomo, 
il ijiiale Mudi* il proprio tempf rnniento , cbe coooice quello clic 
eli i Dllk o BoceTole, non \unsa otteaere dn nn (nrmiciila j 
nedièBineoli die iiinii neccsiariE >1 riiiaurimenro ddl> lar iitti^ 
tei gli abtiitogncrs li ncella d' im medico, e più d' un mcdiw 
iÌto...II maialo dupcjue clie (i preienissse appo un firuiBciil*- BOa 
fio;raha3>e, liucan. Tisiol alla mano, oreLbc un Dperio rlCnto. 
Éol DreleiLo ipeziuso o per dir meglio friiolo, che nesiuno pai etsér 
gindiEC in'csiua propria! Vi tnole icd» remiiiioae 1' Bpptteo d'un 
medico', d* boi rkelia) se no il famncìitn fai taàai loÈ^to «H* a- 
ncmla di 3m. AumU per' anr ioEraaia la Jtua t O tmat» • 



et- 

nMnì 9i t[Mllì che sottocrilsero ! rapporti, qualora tltpo' 
■e: sono t signbri P. a JJ, nulla j^tU\ Queste paroti» 
( nulla pià ) non provavano che eh» le profènvft non diw; 
pendeva affatto da so ? ' 

Il punto eiaenzials della queitiotae' ti era provare 
eho i medicamenti non erano mai stati rilanciati che col> 
la preterì Ronfe -d;i persona rivestita dei titoli voluti dalla 
legge. Quaranta CÌtl({ue testiitionii erano stati .itse^atiaiil- 
l'iatanea del fdnnscigcaGoCtin. LeRof fu citnto,e depóse 
cfae itao genero non aveva: rilaiciato i medicamenti iik 
qneithme' che salla prèitcritìon tua Ye^iei e iaiintf 
fo.'Jl tribliAslè ■oil>rew bel rederA tanti teitiilionH, dt 
ctai doveva sentire le'depogndoni ^'^tiò-vln noà «e né 
flentirébbe che 5tt li ^uali tutti dicbidrarono cìhe aVé" 
tano contultato il Chimi^ Le Roy avanti di avere i 
medicamenti prel>arati dal tigndr Gottin . 'Uno tra gli 
altri aggiunse, eh' etsendosi presentato «Ila fàrmaciBf 
senz'aver dianzi consultato il j^roiesiore, questi Stetti 
medicamenti gli vennero necati. Ti volerà egli di- più 
ad illuminare la coscienza ai magistrati) de' quali Pfr* 
cuità e r imparEiatità erano ì, distintivi caratteri/ 21 
degno magistrato , incaricato del ministero pubblico, non 
appalesi quelle intenzioni maligne) che il suo collega 
manifestato aveva ad Orleans. Là le volte del tempio di 
Temi eccheggiarono delle parole, veleno, aerde rame ec. 
là non EÌ parlò che di lagrime, di lutto in diverse fa- 
mìglie, senza indicare futto veruno, quantunque i te- 
fltimonii assegnati sulla sua inchiesta ( come si i vedu- 
to di sopra) tutti unanimi deponessero a favore del me- 
todo , che aveva loro restituito la sulute e la vita. 

Se nelli cnpitale ì'.-itfare fosse stato prodotto con 
caratteri scrii come a Orleans , la medicina curativa 
avrebbe ottenuto il trionfo più completo e luminoso, 
perchè con 1' appoggio di un numero di testìlnoniì') 
che sarebbe stato impossibile il ricettare . Alldm t tuoi 
detrattori avrebbero bevuto sino all' ultima stilla II chU- 

e al bisogno un maggior numero che sarebbe stato faciv 
le il protlune, avrcblioro fatto comprendere ai nemici della 
verità eh' è più facile catuniarla che distruggerla . 'Sen* 
titisi i iej^timonii^l' illastre avvocato, <^e aveva la p»* 
ròla ^el^'|klB||^jdimostrò cfae ì& condotta del fati. 
^<ùil^ vb^^ù^^jii^inenonunuiate la -W «d^e 
tutte queUe.GirfitMafKaM «ìtaM c<utn>- di ìfa o-ooii 



fia 

lo iìgnardaTano o «rtmo già obsolete: PaMava all'ar- 
ticolo del preteso nocimento , risultato dal trattamento 
indicato nella medicina euratiua, quando i magistrati, 
informati abbastanza , si alzarono epontuneamenta ed 
interrnpero 1' oratore con un «cgno d' approvazione , ee— 

{irasio abbastanza . Senza partirsi , o senza lasciare il 
uogo della seduta , passarono alle voci, e in meno di 
5. minuti il tribunale pronunciò l'assoluzione del far- 
macista Gottia dalla citazione diretta contro dì lui . 

Ecco dunque terminato quest' affare , dal quale ì 
medici della capitale, e più quelli della provincia, aa- 
pottavano i più iàlicì risultamenti . (t) La loro gioja 
prttmatiira si converw in tristezza; e le loro Qsonomie» 
màggia lUt bnccto , non laipanO: d ^ìù I«gp«r dubbia 
^nl^dùpiu^^. '(^a loro ^tportò MmigUanta* «unccrto ^ 
WHvhA quésta ilq^n era troppo conioUnte aoTal)& da 
fi loro confateli) di pnnmciftt 



(i) I medici di protinci* non erino ilranSerì ■ qacslo in^ 
trico ■ Dopo lo »c»cco atulo ad Orlcsua conwttirono allri meni 
i' itlaeco , e inehe prima che il proceMO li aprine a Pirici i doi- 
trì Doliori , omilUii OB poGO , faeevana correr Toce che ixiDie , 
poggiate lopra bai! Daove, larebbero direlle contro il melodo e il 
■aa autore . Ne* circoli doie baaao la deiterith d' iauiiMisj, facvr 
vano tuonale ben altamente le loro tperaDie . Ma «ncceiw di OBC- 
ato attacco come de' prtcedenli. Se col meno dei loro corritpoiiaen> 
lì della capitale a>etiero cui ottenuto il riiuliato che ai promet- 
HTauo , tutti i eioriinUiii, loro «caduti, avrebbero riempioto il «no- 
lo delle loro colonne dì tutte le futilità che i medici di Parigi nOa 
■irebbero mancalo di ipargere . Il farioacitta Coiiin larebbe italo 
citalo come un fabbiicainre di rimedìi pernizioii , di rimcdii le- 
frelì, e prciciilli da un ciarlatano i la Fraocia intera coli' Europa 
•irebbaio eccbcE^ato di qae*te indecenti diatribe . Ma la pco*t- 
4nia, ebe Taglia nll* couerVaitone tfcalittomllil, ha fatto irioata- 
n Mila priri£ «ìiik ddl nwda «h «eiflh liijp«rtinia di laitl M 
■ornati «ali» gtlotia i* MI' iMpoittm . 
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CAPlTOI.0 XXXUL 



' A db* tmtì HMliei/ «MA ptniè i d' «ur 
ùggi f ionio twitó ingomhrat» U Fraana? ' 



CSnqnan^ uut & I nudioi omo in piooìol, ninne- 
rò . Le nostra nnirenitft > wmn «ooettiur qtlelU deOB 
capitale, non contavani) la deelni parte tlegli alKorì 
che TI fi computano offgìdi. Uiu città fU ]woVÌnoia di 
■econdo o di terzo ordine, e cha arewe intorno SS. o 

mila anime di popolaziona e andò 5o> nila, arerà 
pel lerrisio aanitano 3. 4> > appena 5. modici , Oggi U 
n a m ero è più dio madrapltcato ■ Da 3o. anni ecco un 
notabile , per non dira nn prodigioso kccreicimento. Sa- 
rebbe forae che le nmane in fòrmi tà gravitaBBero pìft che 
dianzi tnll' infelice condizton nostra? delle nuove .ma- 
lattie, sconosciute alle generaiionv anteriori, avrebbero 
aiaalito noi mortali a segno di domandare de' maggiori 
soccorsi ? Le infermità sono quelle che sono state , « 
che continueranno ad essere sino alla consam azio- 
ne dei tempi • Sì potranno bensì inventare nuovi vo- 
caboli , ti potrà arricchire la nomenclatura medica ili 
espressioni più o meno scientifiche , stancar la memoria 
dei nuovi alunni con etimologie più o mena bizzarre , 
ma le malattie, scambiando nome, non scambìeranno 
per questo natura . Sarebb' ella dunque temerità il cer- 
care ed assegnare la causa dì questa spaventevole mol- 
tiplica zi une.' 

Si pu& per approssimazione , e senza timor d' osa-* 
gerare , portare a ao. mila il numero de' medici , ciru- 
sici, nuziali di sanità, farmacisti ec. , che ricoprono 
*66' giorno la superficie del territorio francese . Tra le 
cause dì questo prodigioso e inconcepibile accrescimen- 
to non si deve lasciar d' occMo il riflusso di tante mi- 
gliaia di giovani attaccati al lerviaia degli ospitali, ov- 
vero lift «Ub ennàtB» lì quali, non avendo altro veduto 
«ho t^liar bracda e gambe, sognarono d' esser capacis- 
■tmì dTtmttw I« grana' arte di guarire. Sema iperienSa 
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i Etudii preparatori!, non arendo altra gaaren~ 
tìggia die In protezione d' un Chirurgo Maggiore di reg— 

Simcnto, ben tutt' nitro die gratuita, al licenziamento 
eir armate sono stati balestrati nella società con e sen- 
za esame anteriore, spesBO non avendo altro titolo che 
un inconcludente brevetto, o dei certificati estorti con. 
desterità. Ora il numero di questa sperie ili Ajiitanti mag- 
giori doveva essere considerevole, percliè e^Vi è più Tiirilo 
assai figurare in uno spedale con un amiiìo grembiule 
dinanzi , dì quello che rispondere colla persona propria 
riropetto ni nemico. Quindi sono ritornati pressoché tat- 
ti sani e salvi , mentre le membra sparte dei jioatti ■ot' 
dati mulilati , e l'orse i loro cadaveri gridano vcnd^U^j 
contro I4 loro disattaggine e la loro imperizia. . 

Sonovi ancora dell'altre cause che ranno naSGoto 
delle apprensioni più legittime eul futuro loro accretcir 
mento. Qualora si pensa die le scuole della capitale « 
, lenza parlar di quelle disseminate nelle proTincie* pre- 
,Mntano «a. roplo^ di t^e mrla stodanti, quale moltiplica' 
Mtas prodi^oM in 10. unii Rnoti pur mort^ la tua 
, ialca atenntnatrìce sul capo dai veccni « ancora di <}aal- 
^he giovane^ non per qnesto «Tramo. nn adequa^ inioa- 
raoiento, a ij può dire cha da qui a io. anni vi saràapi 
no in Francia 3o. mila individui praticanti 1' arte dì 
i(uarira. e a questa attaccati. 

_^ .PoUttfignmto Bftij^Ddo <ìhi 9<)n si spaventerebbe di 
^esta BiKnyigl^i^;ca^isB^VSW^i Varchi, alle corte, 
'^bisogna. che ognuno vira del iinn mestiere. Ora siccome 
edicastra di villaggio, il quale 
meno tre yiila franchi, si di* 
j i.l' arte di guarire, vera » 
ir; jynm^-T- MW» òllii Frtancia malata o valetudinaria 

l'.aidenino in qnesto calcolo le immense propine di qucgl' il— 
JuBtri amputatgri di braccia e di gambe pronti n bru- 
ciare ed a strappar se bisogna, li quali si vantano di 
cavare per anno i i5o mila franchi e anche al (li b't, e 
elle non muovono alla distanza di aS. o 3o. leghe i>cr 
«[.portare il soccorso dull' arte loro so a.uiciputa- 
mente non sono loro contaci i due c i tre mila franchi. 
Bisogna convenire che quest' è un pagar carognolo il 
talento, e (Dio difendi ) qual talento? Soventi volte il 
multato ^ Dna visita, cosi caramente pagata, ririen* 
allo ataioo dì satini ioCimara la aentenn di. morte . _ 



Quando ub gtovan», clia tona ilei collegio, lia «ot- 
to gli occhi r eseinpio d' nomini die godono d" una 
competente eiifteuza sena' ultra'pena o fastidio che an- 
dar discorrendo lu strade d'una città a jiiedi, ò in un 
elegante cabriolet , o a peggio lliro le campagne con ui) 
Inion cavallo tra le gninlje, ci6 spesso basta a fissare la 
CM indscidiane ■ jCittu un rapida colpo d' orahio eopra i 
diversi itati di-ìla società; nnalizia i vantaggi, e posa 
ìncOQVMiìaati ; ed è allora che comincia a riflettere, 
per^Ò gapftca cif' ò iudìspensabile. abbracciare uno sta* 
toy cow tuiii s' ^bbia computiate fortuna a viver di renr 
djt« • Qu9<i4o tV>p ft* ^nno die de' modici niexsi, non 
lì pnir-lialir %\pt colle pretcìe, ed è natuiaJ& tra la di- 
Tpnt rn)ÌMSÌ09Ì .9. <iapiisi «ttepen/ , pl|a pi«^ta il dop- 
1^ TaptBggÌD 49Ì pflcani«rìi g_ di im» «terta conr 

Por entrar nella carriera del commercio n T9l|)Ìoii4 
4e.' capitali , cbò con nienta. non ai fa nient)! , Ora t 
cupitati sono la co»a più difficile da otteneru . 

Nel foro, anzi di iìgurar con successo, abbÌ80g;ianQ 
lunghi ftiidii; prima di procurarsi la cpnKdenza pub.bli'~ 
ca si richiedono degli anui; in oltre vi vuole bella vo- 
ce, bella presenza, ^ una elocuzione non comuna. 

Iio stato militare offucivii un tempo alla gipvonti^ ^ 
passionata per la gloria, una lusinghiera prospettiva, un 
avanEamcnto rapido, c d,-gli onori che i latini chiama- 
vano baila cu;treiisi.t • Ma oggi gioruu che la nostra pa- 
tria, dopo 25. anni di gil'-^ira interni, od esterna, ac- 
Comp:igna(a dai lacernim^nli più crudeli ed orriliili, go- 
do della dolcezza iltdla pai'e, un gi.ivane niiliraie può 
testare nul gradti t;iL'di:jiiiio m. itit-ii amii Si-n7.:i Sjre- 

pi e suttili da duvur os^ervaru 1' ecunoinia più rigoro-. 

Il trattar l'arte iIÌ guarire, non solo non presontit 
nessuno di innesti inconvenienti, m.i offre a suoi aildctti 



de fissarsi per eaeruituri; i tuoi talenti. S' è stato destra 
abbD8i:auaa da cattivami non dd' pn>tett<>ri , ma degli nc- 
coiti panegiristi 1 è un' affare^ se non finito, prìncipÌB'* 
to almeno eoi ptù ridenti ' andini , Il tempo a'q)diEM>>, 
Ho & a'resw. ' ' ■ . ■ ■ ' 




iiMgeiosi. In 3. anni di studi,, . 4. al 
! mnnit.-i del suo clipli.ma pu.', lani:iarsi 
scesirL:rc a piai^ere il tcaii-.u iWvo inten-- 



- . M9. tutta qaesfa gioventù, più pièna dì eo cTia di 
Bcimiza e ài ' capacità , la quale sortcmlo (!alle scuo- 
le della Capitale ( o da quelle delle provincia, 3Ì span- 
do nei clìversi piuiti di questo vasto re^no , e' airìschie- 
rebbs esut . creoerBl in istato di combattere valetite— 
menta oontni un nemico qnale la malattìa , d la 
mòrte, che è qiiaai aempte la -conseguenza inevitabi- 
le? ■ ■ 

. Pauij le aprendo essa gli occhi a nna verità co- 
noicinta j avesse almeno il criterìo d'attaciarviaì, e di 
jBvér in veduta il' maggior sotlievo dell'umanità' ìoffe— 
ùnte. Ma il «ntf partito ella 1* ha preso andcipatamm— 
te. Sdegna ini metcfdo' nuòvo, che sarebbe pronto'e cu- 
rativo , e la r^ipone n'è chiara. Un mdato gnatitonon 
AH più ch^ifarti'del' medico; in& il'raedico ha^ bisogno 
dei malati >. perchè non vìve 'con coloro che godono buli- 
na salute* 

Con somiglianti principii bisogna aspettarsi, non 
diminuaùone, ma accrescimento dei pretesi conserva- 
tori- dell* esistenza umana. Non vi è elio lo splendore 
di una vcritìi luminosa a portata della moltitudine, che 
possa opporre una dig^i a rpn'ato prndigio^'i arcroaeime ri- 
to di vampirii, li ([u.ili diseccamo il iniiii-ipio nostro vi- 
tale colle loro sanguisuelie , e insieme le nostre foT~ 
bine calle perenni sportule, cui ci assoggettano (i).. Ora 
questa verità brilla lucida e chiara agli occhi nostri . 
lÌBsciaiao alle' generazioni}; dopo quella in cxu viviamo] 



(0 Più medici che ii uirii in nn pacie , t più egli impore- 
tirìi ', quacda uu' animiniiiratiaDe savia e [ireiidenLe non indrìiiì 
la iilo allcpiioue lui naniers»! *b.us> clic li iduo inlrodoui nell'ar- 
ie medica «'chirurgica. Si poirfebbero citare in appoggio di ane- 
li' aueizìoae delle parlicoUril* ,cKi larcbbaro bi-n stiro che Ha- 
ll alla.OarOiiB ii sIcBDÌ prtlid.- E egli lorprtiidente clie si vedano 
griDdeggtaie , iMleoere un fiilo imullante , t inzaccherare colla 
luole dei loro eabriolili il ciltaditio modesto . del quale illeggc- 

davano a piedi , e non facevano il rumare , ni DitcnlaT>nt> il f-nsto 
dei medici dei noitri dV, che si sono quadruplicali . Che problema 
■ te logli e re ! pare ooB.è indiiiolubile ■ Le noiire locicla mediche 
le notire accadcuiie scienlifiche ti guarderanao per altro dnl pro- 

SOflo ad argonieale di cuoGarreoia, e.dalt' ouegof re una toedaglia 
' Q'o o tl'argento.all-' oii^^iorc ItnpBniale.chaii aTTittue dame 






rapprettamo ì tìttìtaé. n ì' antoridi noA muto 
un -terlninfc all' accKldmeiitD di' qaetta gente, che -ri 
;>rMlama k co'ntervatriw della nta , ae non fiiM dei li* 
miti cha la cupidigia di lei aomUmtare a/m pona , venà 
il gionie in dai l' nomo di poca ftrtnna prenrirì nn in* 
Mndìp a tfna malattia di tre mesi, quando questa do- 
mandi nn'o^rozìone o un Centinaio di visita. CoAtrÒ 
l'incendio vi tòno delle gnareniiggie , contro i medici 
nauuna. HavVi ancora qualcbe cosa di piùj il loro un- 
mero',' fempr» cretcente, lofibcberà le leclamBEÌoni pìii 
gjnite,'s. ii fìnirt col non sentire che qtieita panda t 
paga.. .. paga. Ah poveri malati/.'/ -' 



CASTOLO XXX. 
flimta per'uaaim» J^an d* Amieni. 



Dopo tanti conflitti, dopo tanti succcseì riportati 
sui nemici della medicina curativa, dovcvn 1' outore (li 
l«t attenderei di gotlere in pnce i frutti della vittoria. 
Ma le teste dell' Idra, Eempre rinascenti, non sono che 
una debile idea delle incessanti ostilità che gli suscitò 
contro il principio luminoso elle gli ecrve di Base, e i 
maraviglioai risultati da cui è giornalmente coronato (>)• 
Diversi medici d* Amiens , colpiti dallo splendore di que» 
tlii verità, non mancarono di ricorrere alla tattica dei lo- 
ro consorti di Lione, Orleans, Parigi, ed altri laoghi . 
Assistiti <la certe parole magiche, delle quali conoscono 
meglio di nessiìn'altro 1* in fi nenia é U forza, atMSMta* 
Tono le autorità, e prooamnmo' dì drconTenira gU 



{«] Pare che no duiino scisariio perseguili i aemicì della 
mtileHa tunlira , e it codlpIlGcia dì remler laiiì i loro auacci . 
De' lettlmonii elie Atpaatmn COnlTO di Ili leunero aiiegnati dil 
governo', ni* ad Aoiicdi qodm a OslaSD* le deposi lioni .loro s*aE> 
cordarono in confeiniaie 1* tfficlcie d' DD metodo, cni èlli do>e- 
' li vita . Si fui egli «Msre aieuj ■ 
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organi o gl' ùi$prpratì delle le^; e Amiepv villo rìnnoTarsl 
le ecene che avevano a*uto luqgo lopra divani altri 

tunti della Francia; con -quett^ diffannu puA che la 
i costoro avevano il nurcliio d' uà, cBrattv» coti ndit» 
■0, vile, e spregevf^e, che quilunqne persona onesta 
e seiuìbfle a $teato potrà, conteoergìr e die tiol «ariano 
fiirzati di 'a$&«votÌre le tinta- di questo qu^iìru, anzi che 
Itare alle vere, Ci6 che la geloiia e l'astuzia giui) in- 
ventar di più vilci quello elio la memagna di più o- 
Ì,ÌQSOf <ÌìuHo che lo apionaggio presenta di piit umilìun- 
fSì tutto è stato messo in oparji ad un trutta, o mano 

■ AIxiamo una parte del velo cHe ricopre tante tur- 
pitudini. Due della liicria del popola, elle un rommi^sj- 
rto di polizia s' era dato il pensiero i|' addottrinare per- 
chè Bostenneasero la parte, di cui gli voleva attori, si 
presentarano dal Signor R., raduto in sospetto di man- 
tenere un corso di corriiponrlfuj.a c.A mi;dico Le Roy, 
i di cui successi erano in Auiiuns ben altro che proble- 
matici . La modica somma di mi franco e cinquanta 
centesimi era il prezzo della perlida loro annuenza (i) . 
Uno di questi, due, di prul'y.iaiuiii! cÌj]i;Htino, e elle più, 
d'una volta aveva si:rvito con questo suo talentii tan- 
to il Signor R, che altre persone di casa sua , là il qua- 
dro delle sue intèrmità reali o immaginarie, e prega la 
moglie del Signor IL a dargli quelle medicine, dallo 
quali aspettava la sua guarigione. QueeCa donna, na- 
turalmente di buon cuore, cede allo istanze di coitui, 
istanze die la priidcmza più scrupolosa non avrebbe ri- 
gettate, od cci\i in UMno a costoro i moilicamenti ; cc- 

bisigno . In coii'icgucnza di quesc' atto, cL aveva tutt' al- 
tro che i caratteri della lealtà, la moglie del Signor R. 
viene citata por parte del governo a cotnparire davanti 
)Hi giudico d'istruzione. Risposa al magistrato eh' 
non. vendeva medicamenti , e che solo per amorevole^ 
sa , dietro l' inchiesta di qualche tua amica , v di qiial- 
cha Buo c.OBOBcbntOt aveva corrispoBto poraiono di quel- 
li che au,» marito aveva ricevuto per usò di caia «uà 



SE vfde che ^es|I (ignori non il piccano di «ccedenu 
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(Jal fiirm.ir;ia(,i CnUln, Eomprt^ .lii-tro il ronciglio o la 
prescrizigne Ciriiaico li.- Uoy. Di jioi Eoiiiigi tante ct- 
tiziune ili mal-ito, e lu GtcEsu dumanda colla stesiiÌMÌnio 

Il governo d' Amiens proKÌegue a vedere un dKlìtto, 
■una cuntravenzione alla legge nella rendita dei ritnedit, 
o crede averli» trovata nelU corrisponilenza diìl signor R. 
col Cirusico Le Roy per In consulte dni malati, e in 
(lucila cui iarmncieta Cottin pel mcdirrtmeOti che-i ma- 
lati domandavano a mezzo dc-l Signor It- , il quale ■'in- 
caricava di riceverli e ronsegnorli . In consegnenza il 
governo d' AmienB, coli' intenzione tenta dubbio di ai* 
rivar meglio al suo iìn«, indìrìzEa un' istanTut al sua 
collegio in Parigi, in seguito deltd «pale birognò che il 
Cirutico Ifl Ruf e il f^macìstit Cottin andaEaero a ri- 
a^a^ra a degl' Int^roEàtorìi davanti un giudice istrut- 
tore'', B ch« ntia aMiandona»^ il «90 laboratorio, 1' aU 
tro -il atto gAirietto, e rimandatien) con non lieve ritcbio 
all'indomani molti 'malati, il di cui bisogno poteva ea* 
ur prestante ■ Lo risposte furono facili ; non vi era che 
dira la Terìtà; ma il pìil difficile si era distruggete ' la 
apparenza d' uifà; contraveniìone, clic il governo are« 
Ta preso per reali, sopra rapporti infedeli « maturati. ' 

■ Istnnsioné^ fatta a Parigi vanne rìmeMa al'govei^ 
M d'Amiena. Questo stette ijucto un'anno iiiono*unt 
di, prò labilmente per iscansare la prescrizione'. Ha' itf' 
tanti li fa un nuovo tentativo per ginnine itlltt scòppi 
ooì si volava ai^vare. Fate ebo ai soe^esse appostata- 
menta la circostanza della recente ■irtnmna -d' un cont-' 
niis^ario di polizia , persona forestiera, e in consegucn- 
M yiifu conosciuta nella città, e alFatto ignota ;il Signor 
R. Questi si prcECnta alla sua vòlta ul dumicilio del Si- 
gnor 11., dove molti malati (Iella città trovavano uno 
tpoiH.iupo ,:d ami-r^volo so^.-orso. Al pres^-i! tal ,i del com- 
misiiirio di polizia Madama R. eÌ ì:ìì,A\,u<]c e p.^r-'. 

6i*'i^^eyoa.jo^^^^ 

Tato di.Doulena s' pra presentato da lei da circa 8. gior-, 
ni, e r aveva pregata di alcune bottiglie e d' un eaem-. 
piare della mtAioina puwgmtipa . Non avendone ullora di - 
dUponibili, ella rimette la cosa ad altri t..dl iticctilirirì. ' 
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Volle disgrazia clic questi appunto acadessero come si 
presentò un lei il commissario di polirja soprscitaio , il 
quale le fa la stessa . domanda delta persona di Uoulene. 
Occupata com'era nel momento attorno al marito e al 
ragazzo, Iia altro pel capo che riflettere sui tratti precì- 
si d' una fisonomia , che crede riconoscere . L' utiizial 
pubblico vedendola già disposta a soddisfare alla sua in— 
chiusca , cava la borsa, conta il denaro, e trova o fin- 
ge di trovare un deficit di 5o. centesimi. Lascia le 
due bottiglia e 1' esemplare , che Madama R. ave- 
va approntato, sul tavolino, collo spezioso titolo di cer- 
car da un vicino suo amico la picciola mancanza al sal- 
do . Ora questo preteso amico era mo uno de', suoi col- 
leghi, eh era stato, o s'era spontaneamente unito seco 
lui nell'eseguimento di questa impresa. Rientrano in- 
■ieme ; dispiegano la loro sciarpa, e in virtù del carat- 
tere , di cui sono investiti, dichiarano dovutamante con- 
fiscati 4- esemplari della medicina curativa, tre botti- 
glie dì purgative, e tre di .Tomi-purgativo^ che fómtt- 
' Tane il- preteso depòsito dei medicamenti liurano 
Madama fi. dichiarò cha questa picciola quantiti di 
medicamenti era por uso sno e della sua famiglia; non 
lo si Tulle credere . ■ . ' 

Due giorni dtqio queita Strana spedizione, la donna 
i di nuovo citata a comparire davanti il giudice d' istru~ 
eione . Le si fanno Io stesse domande deli' anno prece- 
dente con qualche aggiunta. ^ Foi persistete dunq ,e a 
vendere de'rimedu, che non solo fanno nioho male, ma 
ehe avvelenano tutto il mondo (t)r Fostro rnarito , il 



elbe loVoVlé di'fTrco^UioBe'de^rrm^tHkìn" c i'^^aiT. a', 'e'di'o! 'le- 
sale da queiU 1> guarigione sua . Slniiiliioii ad Amisi» !■ fece 

mine, ai delitla. Egli non è che an [cmjilice orlìgiano, ma 
obciia i ma goda la ilima' di. tutti [|nelli cht lo cunuscuno , e 
>i ifida ^uihinquc. qosnd'aiiche fotse un siudicc inrailore, di prova, 
re eba ilMgnor {L'aia un crapalooe. 8i pi^ esier ponto e o- 
n«U^.4aiitnf« . EM decan *t dal iceoado ikàlo, tamancnlir- 
«i Oli McoMÌre:d9 prima. - 



giudi come voi distribuisce questi medicamenti mede- 
simi, è persona che halle tutto dì la taverna (i). ~ Io vi 
ho già risposto che liou vendeva, o ilii: non 1 io vendu- 
to giammai inedicaineriti , e altrettanto nsjiomio per mio* 
marito. In quanto poi ai limprovon clii; gli lìite di fre-. 
quentar.le taTemo, sfido chicchrBaia a provare di avee-' 
vejo. veduto due Tolte. Lo^.ai risponde; tiuaj perchii 
g^iii vi ia chi n condurrà ifca . Ella Tede la persona 1 
e rimane confusa e interdetta. Quali abusi del potere/^ 
Coloro die sanno così bene invilupparsi del miste^' 
ro coinè il loro interesse Io domanda, azzardano poi'in aW 
cjuie cir^ottanze di farsi vedere alla scoperta. .Qualora^ 
per le .strade obliquo e tortuose si è giunti a trascinai»' 
nei piopcii interessi gli agenti dell'autorità, si speri-^ 
menta altresì un mezzo die si considera pel più possen-' 
te ad efficace, cioè l'opinion publica. I giornalisti, an- 
ticipat^ei^te ^ircopvenuti , Et considerano i regolatori 
di questa stessa opinione . h' influenza di questo proca- 
dere 6 stata pienamente sentita , se non da tutti , alme-'- 
no, da un dato numero di medici del capo luogo del di-' 
partimento Aelln Somma . Fedeli imitatori in dò delta' 
condotta dei loro consorti di Lione , Touts , etc* , il 
giornale d' Aroiens ecclicggiò d' una diatriba che non' 
taik. discara al lettore, aver par disteso. _ ■'.■■•:.f-. 

,, tatlàniq dai^liuoni.efretiì dei TcmitÌTi e dei piir^' 
,', gadvi ^ne|I' imbarazzi gastrid, noi non posa iamft (rat- ' 

tenerci di alzar la voce contro 1' uso inconsiderato del 
„ vomi-purgativo' e del pnrga^vp d' un jeHicentesi chi- 
li ritrgo eonsttUnte^. E inconcepibile che gli accideDti|i| 

giornalmente prodotti dai forti evacuanti eh' e^li près-^' 
„ crive,non abbiano per anche riscossa T attenzione del' 

magistrati. Questo cerretano che fa dì questi suoi mcz-' 

zi medicinali una panacea universale ( cioè un rimedio' 



(i) Db clii alici qiicii' uomo , 0 pluiioito quello iiia|;itltat0. 
•nvi egli preio iigomenlo di qacua ine idi e aie me apoitrofid ■ 
^OA. gliel' mttaa pntiato i« mtnuigiiere ineruoQÌ dei rsgglra-' 
tVi di qtiMio ridevolè intrico! Uni icmplice «d otiÌi riflcaiiODe' 
•*rebb« potalo' perS dìtiDgaoirlo ■ Sb'^iiciiÌ meilieiincnli avoi'enj' 
fitto il meaoma male, e >e per lo conlràrio noa iTctiero pfodollor 
M eru bene, ooo' lardibero siali ri'eeroiil da efaiiKb*>iii> Dire- 
mo Itflanip'ctw *• traa'tìfUilelU allora) a(rk.pon|io, dopo h rie-, 
•eilli di qa«ai' ■(Tare, rifleiicr« .p!& Boa «olia , « pieaiirsi fotia 
di'.atgr /osuniialnMate gìfi^aio ttcx isUadcM. 
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jÌ a fntti i mnli ) pt!r arrn-scerc il Tiiiinero degli nc- 
„ rcll.ilt , si ilicflc pniisiero ài formare de' depositi 
„ dtllf; aiie holiìglìr ii|ipu pi.>rsonR del tutto stratiiert 
jj air nric ili giuriru , le cjuali osano Tenderle a chi si 
„ prcfRinta, f[iiiiiitiiiique la legge proibisca di riialcian> 

nessuna specìo di medicnmenco seni' esprcisó pteicti— 

zione d'un medico. Questa precauzioiia avrebbe do— 

\ata illuminare il pubblico, e scoprirgli 1' inganiia , 
„ porclìè nimia ptcccautio dolus. Certamente i fomiti- 
j^tì, i purgativi, i vofni-purgatìvi , a gli emelo-càtar- 
■„ tici sono tiecessatii quando le vie digestive rigurgi— 
„ tano di.saburra; ma questi evacuanti , dietro la na— 
„ tura dei loro principii costitutivi, deggtooo esior a— 

naloghi all'età, al sesso, alla forza, alla costituEÌo^ 
„ ne, ai temperamento, alla maniera di vivere dell' in* 
„ dìfidao, all'intensità dei sintomi della malattia, do- 
^ Tendosi inoltre aver riguardo alla stagione e alla tera- 
^~ paratura dell' atmosfera . Quanta riflessioni non do- 
^ manda l'uso degli stessi medicamenti pi& fcraplìci/ 
„ Quindi qnal leggerezza e disadattaggine nella loro mi* 
,j nistrazÌDiie pei" mezzo'd' na tedìèeittesi ehìrurga con— 

sulenie? Quest'empirico, al qnale la gente d' ogiii 
,i classe ciccamento sì confida, ignota sino 1' azione pri- 
„ mordiale del ano Tomì-pargativ» e del suo purgativo, 
., perchè attribuisce il forte alteramento che producono, 

lo iiojc, i dolori, gli accidenti <al. Calore brucianl» 
„ degìi umori , alla loro mttiia^ alla loro cattiva natit- 

ra. Incoraggiato dal reccbìo adagio, valgut vuh 4»* 
„ cipi , decìpiatur, e reso afdìto dall'impuniti, questo 
,, nemico della specie umana ha l' impudenKa di conEÌ-< 
s, glinre a prendere i suoi evacuanti più giorni di se— 

guito, e anche a diverse riprese, lino alla totale es- 
„ pulsione degli umori corrotti, su iseguitata dalla gua~ 
„ rigio'ie: e perche non dice piuttosto della morte, co- 

me egraziatamente no abbiamo avuto molti esempi 
^ Quantunque conveniamo che i vomitivi e i purgativi 

sieno indispensabili nel principio di alcune fubbri a 
„ d' altre afFe7,iaHÌ dove vi sia eahurra nel tubo intesti— 

naie , giudichiamo c crediamo che non bisogna abu- 

sarne, segnatamente come eieno tolti dalla classe de- 

Sli antimoniaci e dei drastici, perchè sarebbe un in- 
ebolirs con essi le forse vitati, che conviene nipet^ 
n tara, e rjsjtanniar sem|H«, ben liU)g»',iA questo dalla 
n falsa teoria dell' uomo ^và otuttsiBegniaim. Koa 



„ acebrdt<t?!Tiib giàttitnai che lì debba ^rgn« • M In» 
cere ecCDSsìvamentt! ) colti' ^g)i roneiglla^ nella flldiv- 
nei.i , nella peripneninonia j e altre malattie VcraTOent» 
„ inlintiimntorie > Dello quali ÌA sanguigna a le sangui- 
,, fingile, quantunijue egli pretenda all' Opposto i wn» 
„ sovente > migliori mezzi nirativi. Noi aclalnereniD mai 
,^ aempra contro le i'aìse dottrine i B contro la ptatiolie. 
„ donnoBé, qt^lnnque ne sia la loro aorgenCei » 

Amient primo DtoviAn *9aia. ■ 



SeigneupaOetir 
Grtii 

, . ■ ■ Tr^bnoy 

D. M. P> I«pMt»n«. PnftntiM'dl Fiiìoat 

Qnattdfl itn tfoitaft è leu o oltraggiata hella ma rinti-* 
tazione, pira che i ptlttdpii d'onore e di ginstiilb iW» 

Sngano ad opìi I«cUttD^. di giornale l' indiipensabils 
igo d' ioorìn U ritpasta che dall' ofTe^n gli viene di- 
nttk. (Miì crAdbrébbe che questo mc7.>^ di reintegra Rio- 
ne fotte «tato psnlnso alle giuste reclamasioui che si 
•ano few? Non rintraccieremo i motiri di questo ìn- 
gtqsto rIGnto, ma qnalunqUB essi siano rton tetniamo 
aatarirS'^e hauiw con M il carattem ddU patiialttà 
piji odiata.. Per ottone» -qtiello oh' 6 lUte eoil idjtli-n 
■tamenttt Hfittlato} tt cbmta rifldrran alla attttplk, » 
«Ut dùtrlbuEtoAé > natw d«IU ibpotU cliis aieipi*!.' 

■Ag^ aiowi Mia dtorita« intérU» ntl fitrloSè Ìtl& 
Somma dei iti. Deetmit» iSao. , cOftrv ia msdtòini 
curativa 4el Chirargo La Rayt ' .' 

„ Voi non mi potete perdonare , Sigttori j d' ttWr 
„ messo tra le mani del popolo i meszi .di preVcnire'le 

malattie di lunga durata. Pare che temiate dì non 

trovar in appresto il vostro conto in queste mìo flit— 
„ posizioni preservative. Inoltre non mi perdonate d' a— 

ver tatto conoscere la maniera di salvare un gran 
„ numero di vittima, ohe Voi evfete illuse eoi bei e pto'^ 

ditorii Dolori della roatra scloncB . .Tnttéyelta iton i- 
,f gBftHte, ed A ^tieUo i^it ti dWbtèa) ^itifali iBàlati: 
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„ della vostra città e dei dintorni abhiaao provato do' 
,, felici effetti dal mio metodo . E che cosa venite a pro- 
„ vare colla vostra diatriLa aolo che siete tanto sca- 
„ sibili alle térite clit; riiiurtii il vostro amor [iropriu , 
„ quanto al pregiudizio tlie solK-nre jie poisunu i peeu— 
„ niarii vostri interessi; per ablinttcre un metodo elio 

vi dà ombra ricorreste all' astuzie , o Idtc (lif impon— 

ga a voi, per poter voi. cosi iinj>or mt-glio filtrili. Date 
„ a dividere, non dirò la vostr;i ignoraii/a , rlie siete 

troppo saputi, ma almeno la vostra inesperienza. Il 
„ più irrilleesivo e materiale tra i mattiti cbc il mio me— 
„ todo ha guariti, vi dirà apertamente che piò ch'ha 

usato degli evacuanti, meno provò di nausee e di ca- 
„ lor bruciante, che pur voi non volete riconoscere prò— 
„ dotto dalla commozioae degli umori, li quuli bisogna 
„ espellere. Voi «clamate contro i depositi di rimeJii 

in mano a persone straniere alla medicina. Sclama- 
„ ,rono e gridarono come voi istessamente i vostri degni 
Pf consorti d' Orleans; ma voi non potete ignorare cha 
„ un giudicato e un decreto confermativo schiacciò ed 

annientò questa taiga loro asteizione'. Sappiate voi e 
„ coloro che voleto circonvenire e ingannare ^ eli' io noi^ 
,^ho depositi, e -die l^f»rima initrmtdMt a me be.. 
„ nevola , quantunque la vogliate UBomigKai» a un de- 

.positorio , è stata .scelta da dei malati per ricevere col 

suo mezza i loro medicamenti insieme colla mia op&- 
„ ra, e che si continuò nello stesso modo. Questi ma- 
,, lati hanno ben ssputo c Io sanno tuttavia, die noa 

è appo i mercadanti di guarìici-lardi che pote- 
„ vano trovare questa persona intermedia , e che non è 
„ là clic cercare la deggiono in avvenire. Voi chiama-^ 
„ to questo un eccesso di precauzione per parte-mìa, il 

quale dite voi, discopre la frode. Non vi ha frode, 
„ apparatelo li imi e , se non nello manovre usate da voi, 

„ cero del Len publilÌL-o, ma ch'altro non sono se non 
ua' astuzia pi;r 6bav:i/.7,arvi .... di chi, c di clie,' d' un 
guarisci-IOilo , d'un tocca e tana. Voi .Tvete provo- 
cato (juesta dura veritii , ulie ho .ivmo pena a dirvi. 

^,Vì ripoterò qui ( purcliè 1' lio detto altrove ) die i ve- 
ri cerretani -Sono i cerretani privilegiati, i di cui tito- 

„ li stanno scrìtti sul velo dell'onore, e che si leggo-r 

„ no a gran caiatteri da quegli che ha (dpato alzarlo . _ 
Voi tqIub chQ ingrandiiioa il quodii) deUo penecuztoiu, , 
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„ che^ium ho la non sbozzato nella Mtdnia edildoAb-4>l 
.mio metodo. EbbenO] Signon miei, non dimanticbft- 
,j, rò i materiali che mi BOmministrate'a questo afiètti», 
„ 0 ve ne ringCBxio . ' 

.., . , . . ■ . ^'innato. 

- X» J^07 Mmrgv eonmhnte Mraia dalia Sentu 
ilT. 49. SoUùT^ S. Germano Parigi (r) . '. 

Dopo d' aver tentato di mettere l' opinion pnUilicà 
ni partito di coloro che segnarono la diatriba e dei ior 
To consorti, si profittò d'una malattia, epidemica, i di 
cui disastrosi eletti si fecero lentìie in Amieni e he* 
suoi dintorni . Una febbre.^ detta scarlattina, avev* lat- 
to struggi, e portato seco lafìnits vittime, b il flagello 
del coiitaggio era penetrato in uli TÌUagaio . pronìmo al-, 
la città.. Colà in una iùl caia tre IkncinlU fnróno attatK 
cati contonqwraneamente. Il maggior, di in. aimi, trat- 
tato dal medico del luogo » muore dtqio la. ore di ma-> 
latt'ia. Oli altri due, colpiti del male medesimo, rìee-^ 
vono per mano degli atcsii loro parenti le dosi piirgati» 
ve come sono prescritte nella medie 'mo earativa; ma *io- 
comc, secondo tutte lo apparenze, il male era al sua 
colmi) periscono ttittadue nello stesso intervallo dì tem- 
po . Allori gran rumore , gnm chiasso , Non si parla del 
primu morto, mi i rimedii non erano st.iti miniitrati , 
nm solo dei due ultimi, e dii aveva interesse grida a 
piena testa all' avvelenamento . Subito se ne l'ii ilenun- 
zia al capo dell' amministrazione dipartimentale, elle sti- 
ma dover suo informare il procurator regio. In conse- 
guenza si presentano cliinirglii sul luogo, si disottcrra— 
no i. cadaveri , g' aprono , si drizza processo verbale, che 
Ttferisce e adesta che sì è trovato nello stomaco dei 
due ragazsi morti dei^nore, il «poaie'aTQVa un odara> 



. . (0 Ammirata qui II lelo dei nottri Dotlori per ]" eiaira e 
icrupoloia osserviiDia 'delle leggi . Molli di Inro ( ciuì gli iwiliip- 
pntori } fecero de' pani all' »ninÌD;iirai.iane det bolla per d»Ìcu< 
rorii ic i]ue(IB riinoila, itampa.ti c diitribaitf Della fiuji d' Aniienl. 
leniA In Tomi alili del bollo , non espeniilie il ino aalore ili' a- 
Dmnd4 HsliUiia. dclb Quante rìltewùiM m qaan> «ogget- 

to! . ■ . 
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.gti^ittf(^ di «(mi ( tul diri! d'ao^ttS-sltP i ) TuKnVnlta, 
-{Mr retlftef ottinggio atta verit;i4 nuii triihsrif^ritmo <IÌ di- 
ra eli« la {Mnuim dell' arte ebbero )a pl-urì«nfla di non 
Attribuire la cauea di:lla morte aì itidfliUiflnmiti di' era- 
no loro stnti ministrati. 

Mn qilUM spirito di moderazione non ralentù me- 
nomamente la vivacità degli attacobì , « dono tutti 
qnesti ddctmWMt, '« HMHè tatd qawM ng^irl <^e a ine- 
die» Ig Rof ò'tUVU eitét9 al Or^btitul oCtresìonals di pcw 
lizia in Amieiis, eorae prevenuto di contravenzionc al— 
.la l^gi sopra la farmucia . Contrd ofnl dritto ed ogni 
(|tlisti2ia« tictla stagione la più rigUla dell'anno, un 
(Chirurgo GOnGnlente , domiailiato iti Pdrigi da s5. anni, 
itMrcitnni« palesemente tit ina prokitiaw iotto gli oc— 
«lil'dal §i>varna e dai a^)nlnaH4 vlbn« sottratto j anzi 
«UappÈltu si Datnrali wtHA gludie}, Viene toltQ a Ìq. 
^erumo) flUc quali giarfialmehte parìa o scrive, per 
OTntjMrits iidvdtjtì un trìbnimle ÌRcoMt)St>-nte . Là in u- 
»k mMÒs'-d' interrogqtorio parva b'i movesaero dei dabbìi 
éhI dijtta 'della jmfiùsloa ina « e sui titoli in virtù 'de 
^aall l«.B(MiMTai Li lo bì fece comparirà nel prooea— 
M BDMs iiHiAadaats «li medicamenti, iiir:ittn} le liottiglio 
lle^titaM «a t iwreait p tPT a vano incontrastaii il mente eh' es- 
«raso ikUe-ftreptfrnte e ««ndute dui l'a<marijta, di 
etti ^attardai) l'imiironta e il suficllo. Interpellato' dal 
dingiitrate I rti^iide con quella Iraticbe^r^ e quella di— 
gniln ; elle ii più rìprrjje Icec nascare nell' uditorio un 
l'remito d' ajipruTazione , Un prevenuto 6 per ordinario 
stentato, È intralciato nelle sue risposto; ma in quella 
dei Oliirurgu Le Kof Éion stento, non inviluppo, (i), mo- 
di che liuti convengono se non a coloro, eba sanno a- 
ver mniii-iitii alla legge'. 

Fù ntlura dio cominciò il dibattilo, e che il gover- 
no ntiegò i suoi gravami. Per provare elle il Chirurgo 
Le Roy uvcvB infranto le leggi concernenti 1' esercizio 
della sua arte, si ricliiamaruino le olisolcte, e quelle al- 
tresì , cui n«« ai etleae giammai • SÌ contorqnero le leg- 
gi moderne^ le qnali irrevocabilmente determinarono e 
precisarono 1' ta«FcÌii<t dell* arts nedin. Sì pntMC d' in* 
terpretare le leggi' nuove colle leggi antiche i e eoa nnii 



f,*) MbMom* eticffon può «Utfe ÌBttM ebe Abìlantl 
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dì quelle profonde coqflniopi , |cerW(4ltta'Brti|HÌ t mm 

stri criminalii^ , U quali, sanno cll4 oe°Ì ^^Bff* peiolft, 
come pregenti wn carattere d' ambiguità » davo intSTpra^ 
tarsi a favore del preranuto , «i cetolt dì darò la irb#^ 
ginr eatensions alla legge , e sì iquadernii BBgU utaaU 
fi' una giuriaprudenaa iutflflata par applionra I' amemla 
che si tj subirò a coloro eh' oBaruitano un meitierc aciiv 
sa titola e senia qualità-Fu là ciie, oMisndo par wbo 
il «ignilicato d.;lle parole, iin' opera giunta alia lu^ oCtan 
va edieione »otto fiÙ ocelli » la proht»ÌO>ie dello antorin 
tà, ai qnalipcù col titplff d' *»l»«nWff 0 «ffi»»o» » W 
copfmo coi m{inife«i 4' igai »peoÌB di MW»a cho p»r«t 
no le rouraglio dei capocrgoo daU» capitalo' o 4^ ■»»• 
Btre ciia di provincia. U ohe ei pponaMÌaroin , f 
si fecero rifuonaj'e altamente le pqrolQ rìntàa iBf/Mtii 
dopo che una corte «ovrana (i) avevii proauiuràte ,. eh* 
non si può con^idarare per segreta qualsivoglia jnulti«« 
mento ,' eli' è il multato dalla )ir4anrizioiiB dj peruna 
rivestita dei titoli voluti dn\la legg4 t là toflua ch.e 
b' apparò per la prìma volta che la parola vendita, tra*' 
missione, cessione amica e benevola erano assolutaioéaT 
te sinonimi , e che vi era vendita Ogni q«al volta si e- 
»ibiva a pag.iva epBcie . Tali erano i gravami e- i motivi 
sui quali poggiava 1' accitsi . ■ ' - 

L' Avvocato incaricato della difesa d' una nauw , 
cho aveva al cosi dir Foraa di M;«rficflt« dopo il (looroco 
della corte reale d"Orlean»i che conl'erinava un piidi- 
ziu di prima istanza, dovette trovarci acouccrtato al 
sommo vedendo adoprar merii cos'i rUoluti, k pertniarii. 
E chi nel ca»o suo non avrebbe abbassate lo armi, « 

dalia sorpresa, conobbe che questi mezzi, rasi estremi 
e sbiluiiuianti, potevano essere super-iti da altri più shi^ 
lanri^.nti ani-ora. Abiliti t'raiicafco (j) per tneazo mio il 
senlimentu di gralimiline di tutta l'onesta ganto . Con 
qual sincero uijcuro non vjdo essa il zelo a il raro ta- 
lento ao) qjiqlj.'tA ditoil'bifct' la più gijwta delle oauia, 
quella cìOff^^^f^^ 4I sollievo doDa clasae unuqi iqN 
wrpnte/ I tuoi fiipcicta'UDii aYQvajie da buon . temp^ 



X») t-» «otte Wft iPOtleàiif/' -- ' /' 'r ,- ■ ■ , 
(aj Morì* baii«funUdéU'A*fOf^tóÌEbe di^'^irf|)|| |Hittf 



Mncepito iut*«Uà'Ìd«a Ad. tt» meinta « d«Ua tua pro- 
bità; il tuo cliente la divido' con esm loro, èd è b«n 
giusto che il tuo nome vada insieme col sno si coq6ni 
eatremi della Francia, e àia- iniìema traversino l' iih* 
nenio interrallo dei mari , 

Intanto j malgrado la forza dei motivi sni quali pog- 
giava la difesa, il tribunato di polizia correzionale sti- 
mò ( nella protbnda sagezza sua ) che la condotta del 
Cliirurgo Le Roy fosse repreneibilo e condannevole in 
tutti i punti ; e per dare non dubbia prova d' un gran 
aelo nel persegoitare ì delitti, gli si applicò 1' nm ernia 
di looo. franchi come avendo esercitato in Amicns , 
quantunque non vi fosae comparso giammai durante aua 
vita; e contro del suo corrispondente il maximiint di 
quella determinata dalla legge , che lascia nulla meno 
ai tribunali la libertà d' applicare il minimum . L' au- 
tore della medicina curativa sottostarà egli a qncato a- 
natema , per non dire all' avvilimento di cosi Fatta con- 
danna Gli restava il partito d'ai^ltaisi. Si profitti 
del beneficio della legge, e la corte reale d'Amene Cd 
occupata . ' ' 

Qui ai misero in opera coli" organo del governo, so 
non tutti , almeno una gran parte dei mezzi eh' erano 
stati adoperati nel tribunale di polizia correzionale, eoa 
questa differenza però che in appello il corrìspondenta 
E., fù prodotto come autor principale del preteso delit- 
to, e il Cliirurgo Le Roy come auo complice. Sarebbe 
dilBcile sciorre questa specie d'enimmn, e dar ragiona 
dei motivi cbo gli servirono d' appogcio . Non tornore— 
no a far qui parola della forza e dell'evidenza nel pc- 
Torare del aopracitato difensore di Le Roy , al quale ab- 
biamo vagato di già il giusto tributo della universale 
gratituoino. Basta dire che la corte reale d' Amiens Im 
uichiarato l' incompetenza del tribnnale , in quanto che 
l'appellante era stato sottratto ai naturali mei 'giudici. 
lUconobbe di più la ligittimità del titolo , in virtù del 
quale eidi ha esercitata ìk sua profbsiìone;' e die la sua 
Opera, allora «Uà ieata edizione, non poteva essere consid^ 
rata altramente come un «nnuuEÌo, o un aflisìo. Si pià 
lo ba assoluto dell' amenda e delle spese . 

Tali sono state le risultanze d' un affare cbe ba in- 
teressata durante più mesi 1' attenzione d' una delle mi- 
gliori città di Francia, la quale seppe forraarsi un' a— 
nequata opinione degli uomini cbe l' Iianno sutcitato, o 



79 

delle cose in sa Btetso. Poeta queito trionfo, ottenuto 
dalla verità , rallentar 1' impeto <li coloro clie in avveni- 
re l'uasero tentuti di rauoveni nuovi processi, o contri- 
buiica a ricondurli a strade meno ostili o più pacilt- 
che i diciamolo più coneono ai loro stessi ìntercasi. (i). 
Se noi avesBimo meno temuto d' inasprire gli anta- 
gonieli d' una verità loro moleeCa, sarelibc stato facilo 
il raccorrò nel pansé stesso diversi aneddoti, più piccantr 
gli uni degli altri. Ma se nd' essi per la maggior parto 
quasi dire proprietà di oneeti e leali aiutanti d' Amietii, 
non vogliamo inv;idcre un bene eli' è a loro , e ne go- 
dano pure senza l'arno parte altrui. Tuttovotta bisogna 
considerare che la presento opera può eeser letta da al- 
tri elle da quelli d' Amicns , e quindi come passare sot- 
to silenzio l'aneddoto aegnente. 

Una donna malata si risolve seguire il metodo della 
medicina curativa. Il marito consente a ministrarle e- 
gli stesso le dosi . Il buon uomo, conformandosi alla pre- 
scrizione , ripete a tempo a tempo le dosi medesimo, 
giaecliò le prime non procuravano evacuazioni . Presto 
vide la moglie in uno stato, di cui non sa comprende- 
re la cagione. Le sue inquietudini raddoppiano, e di- 
verse persone, accorse ni suoi ripetuti lamenti, le divi- 
dono con esso lui. Grande strepito, rumor grande . In- 
tanto si vede passare un medico di città per istrada; si 
chiama j vede la donna, ch'era stata sempre circospetta 
in otti e in parole , la quale si lasciava scappare ad o- 
giii momento il B. e 1' F, e non dava segno nessuno di 
riserbo. Dicono al Dottore ch'ella aveva preso la me- 
dicina Le Boy . Subito scopre la cauia del male . Ella 
avvelenata { disse al marito ) e io sono in dovere di 
iar processo vcrliale; che mi si porti la bottiglia che 
racchiude Ìl veleno, ciò che fù fatto. Il medico ricorre 
alla hncz7.a del suo odorato, alla sensibilità dcIU sua 
lingua , e gusta . Eh .... ( disse , sempre al marito ) voi 
vi siete ingannato, voi sbagliaste bottiglia. Ubliriacaste 
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nutra moglta con questo liqiioro alcolico, conoicìuto tot— -, 
to il nome ili leorsa verde di noce s . Elibene ( replicò 
il marito ) alU non è dunqao avvelenata come voi (Iì~ 
esita. PS II nostro Dottore, sconcertato e confuso, sba— 
raaza la cada, a va ancora a gambe. 

Sa non volesnmo euer fedeli ai prìDcipii che ab- 
itiamo ma nifei tati, racconteremmo tra gli altri an aecon^ 
' do nneddotq auai eonoiciuto in Amiens , ma verte su 
A' nn làtto che venda il suo eroe coti pregevole , o « 
dir neglio-oolHVDle tanto, cfaa dobbiamo mar carità 
ayi OHO lui, oeaidaratido pof altro cha ti penta ^ 9 ai cor- 
««a.. . ' .■■ 

CAFITOdU) XXXO. 



Ogni corpo sotiole le tti cui parti sieno arraonicn men- 
te costituita, non può essere in differente gii i mc/ii 1 me- 
glio coordinati alla center va eÌu ne dei membri clic lo 
corapongOD». Uno dei primi doveri , rome nun miMio ima 
delle prime cure di qualunque l'^gislatoie , è 1' aci;u|>ar— 
ai della prosperità di quello tt' ':', la di cui amioiuis- 
traiione gli n confidata ; ora i moaai «anitarii , a in 
nere tutto (quello ciie tende ad allantaoai:* ìt Hacello 
della malattia, dev' Bisere uno dei precij^ oggetti 9aU« 
•Ila so Iteci tu di 11 e . 

L' eecrcizio dell' arte , cbe ha per iscopo la preaaiw 
vazione della salute e d^llu vlla dei cii(uilini, entr« 
dunque neccasarjsmente nella slera delle attribuaioni di 
quegli che se ne deve considerare come il coiiSLTvotoro 
ed il padrei Da tra secoli circa i capi dugli itali e dei 
governi sì sono occupati a fistaru e precisali: U giiiiid— 
pritdenu che rìtguiòda 1' eeerciaio delta prole^siun inc- 
Ijlica , Sfrebb' egli un nancare del dornca rispetto al lor 
,gìfl"tare, se ^i ai 4Ìees«B cfae I9 ana rcAontà e le ave in- 
If^)*ùim pj^ wiipi furono isbordinate mai sempre alle ve— 
dnta tt nomlnt, u qiwli avevano un ìntemse diretto 
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atendere la sfera del lorn dominio, per non dire doUa 
loro picciola tirannide/* Per i[iianto un legislatore sìa sa- 
vio e bene intenzionato, non può nù veder tutto, nè 
giudicare di tutto do se, perchè per natura sua lo spi- 
rito umano è limitato ; e aiccomo i genii più vasti e per- 
spicaci non possono abbracciare tutti i rami delie scien- 
ze , ne eiegue elle qualunque legge, la qnala abbia par 
oggetto 1' esercizio d' una professiona scientifica, non 
può eseer latta, né redatta se non dietro le consulto e 
le tracce di persone riputata esimie nell'arto stessa. In 
questa posiiionq di coso può egli dirsi cbo il legislatoro 
agisca da se e coi proprii Buoi lumi, s* è forTiato abban- 
donarsi alla mercè di coloro, che, sotto Io Bpe/.i oso pre- 
testo di diriggere il «uo zelo per il ben pubblico, non 
ietudiano che di mantenerlo negli antichi pregiiidinii , o 
Bagnatamente per 1' interesse del corpo ai quale casi ap- 
partengono? Vi Ila in fondo al cuore umano un moven- 
te poseentissimo , inclinato ad attirar tutto a se ; a non 
lasciare altrui che la minor parte pòssii>Ìle, e che yuò 
degenerare sì fattamente, elio spesso l' Interesse genera- 
le si sagrificlii a quello delia corporazione cui apparte- 

Le leggi, secondo i tempi e i luoghi, o sono 1' et- 
preesa volontà d'un solo, o quella della volontà gene- 
rale. Qualunque sieno i principii e la fonte d' ond' es- 
se emanano, la felicità della società è sempre io scopo 
die si propone chi è l'autor dalla legge. Quando il po- 
tere legislativo ed esecutivo sta ìn mano d' nn solo, da 
cosa dipendo l'emissione e lo stabilimento d'una leggo 
relativa all'esercizio della medicina (* da nuli' .litro cbs 
dall' ascendente eh' esercita in Corta un mèdico, ehe ha 
avuto la desterità d'insinuarsi nello spirito del Monar- 
ca . I Re sono nomini, e lo splendore della maestà che 
gli circonda, non gli mette a coperto dalla sorpresa , e 
dalle suggestioni perfide e interessate . Poniamo nn medi- 
co dell'umore e del carattere di quello eh' ebbe una 
così possente indueoza sopra Luigi XI. L' immaginazio~ 
ne di questo monarca colpita da un eccessivo timoro 
della morte, 1' dvcva in qualche maniera fatto schiavo 
di questo vile personaggio ; il quale il fattamente cir- 
convenne questo sospettoso principe, che giunse a fargli 
credere che la dutata della vita di lui attaccata fosso 
alla sua. Borioso della conlìdenza, che aveva usurpata 
|>ÌN presto che ottenuta, Collier o Coclier ( tale era' il 
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ndtne dì quest' indegno ) mUe il eoo reale cliente a tanta 
contribuziose, .che diveana uno dei più ricebi . privati 
del regno . Ayeva accumulate riccbczze battantì (t} da 
,ffiT un prestitg d' immense lom me a Carlo ^lU, erede 
e figliuolo di Luigi XI ^ estorte al suo augusto ntolato. 
Se il famoao Cottier avene detto a Luigi SI: Sice:,,^To— 
«tra maestà non paò ignorare, dopo i ifurrigì che ito 
„ avuto l'onore di prestarle, cbe la me^ciiu A,la prì- 
ma di tn;.te le ani . Per regolarne l' bisicìeìo occorro— 
no d^^ qavie leggij e a quali' altro mpoffrca ^tte— 
f, -ikiHi.uibi ? Degiiatevi ^ttarv .uno' aenardd snlle ama— 
ffjjMijitf^^ità , e determinare n^U alia sa viek2a vostra 
i«il;ànij>0 decli ■tiidit.|)repafatorii, le attribuzio^ re»r- 
i^n^^ijlfU.arte medica e cbirnr£Ìca« arrestare ax^ 
>'} j^tni a. le jiretpaa etàgèrate dì coloro che non deggio— 
no travadiara «e ooa dipeodentemente , detenainan— 
da altretl il luogo dove dqvooo euer fatù gli esatnì 
„ degli àsiurwttì prima deUa atti atili^. Pe^ re^t- 
„ me\-e. l' aivlacia di, cbi osaue fnmetjcraH in questo Joi- 
„■ portante inesco .Bsoza tit^o e smui qoali^', bisogna 
^, cbe 1' autorità voitea naia liùei^ tutta la sua ener- 
„ gU nel fulminare' gli invanri ^ tia potere olia non 
M iipetta cbe a noi^ Per il bene dell' i^manilà occorro- 
„ no. Sire, delle lem coertadre ,e peitelì contro ì te- 
jnerarii che s' arrift^iiassero 9iescolar«i di loro proprio 
„ moto neir esercizió^d'.una profesEione tanto necessaria 
j, ncH' ordine éociale..',, Luigi XI, che aveva ricolmo 
il suo medico di tutti i favorii e riempiutolo sino al- 
la gola delle ricchezze d^llo stato , non avrcbb' egli 
apposto Io. reale sua firma a un progetta di legge cho 
ir snò''medico gli avesso messo diiiau/i? Senza esame, 
^'^Sjt^^eseu II a discussione anteriore, un decreto, redat- 
to, dal Jlottor Cottier, sarebbe divenuto, una legga del- 
lo stato. La magnor porte delle leggi lull'. esercizia^eW 
]« ^taediciiui iwii^iaiuiD on jine' divena d* jwiai . 



(i) Oswr»a(e a quello nropoii'lo Meterii , nella ina Moria 
di Frineia j più Filippo àe Comin» U. 6. cap. 7. ad fiAi'n. . Lui- 

Si X I. face» riniétlcre ogai me» st lao mHicó Caeiitr dieci mì- 
1 lEudi, Eh*, vitore eomparsiD, [mpaiiltiano dì' 9oo. mila 
fnndit ■ BOfid dlj • per Urna S. Bitli6BÌ-<aa. «ila fntnetii . E 
po* !l**B>Iiei «IliaMiii, gereU Cdciìoi infaollrs U,HureljEn- 
w reib «Uri «Mia poeULelwBti. 
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Incerta e vacillante la legislazione ileidivem pl>p9-i 
li d' Europa, tentò di «lare delle baBÌ cosa che notìt 
ne avBTB, benché mBcetCiva per se d' averne ; ma ,.iDan*v.' 
candp le. conosfìenze, era impoàiibile lissar queste^ basi ^ ' 
• tatto jUfwnde va dal maggior o minor itecendetite cbg avcr '^' 
Taoomeicèjì'lorocretlite certi^dicjìii camv in. città. So^' 
niìgti««lA i«o«vwitìitB è«BÌ mnaù ratlp wonUliw..*cHt. ■ 
niflfav in> pòpolo-^ U ..éoratuzionò della fiMo. ehìAiiu 
a:-àBtQÓr .deUÓ- iMgì^ -oosa -KicoedBiii' egli in' queit' -wdi- ' 
ne di jOom^ NeUT awambteA vi «aranno, o non tì.m» 
T&nnO' da'- mèdici 'Sa; in un'assemblea deliberaotp *«. 
nA aarantao ao\o 3. 04-9 supponendo che non lieaopQB . 
niente entrati .nel progetto di legge , mercè Ift qualità 
loro e la pròfessione saranno membri nati della - oommia- 
eìone in^saricata di .fare il ìrappMrto j.detiHmineranno cho 
ti accettino <> ti rigettino .le ,madi£caBlQtii 9- o per.parla-» 
re più <iorrattame~nte « !la leg^ -aarà adottata. Giut'eon^ 
densa'-dl'nnanirait^Vee peb^Io contrario naHtfa. medioQ 
fa parte'del corpo lofitUtivo , qneato corpo per illumi- 
narei non mancherà' ami dì dettar il progetto -di legge^ . 
di circuirsi dei più abili Dottori , 0 dei riputati tali , .a 
la legge passerà di primo elancio ^ e «enza nessuna con- 
traddizione . Perchè questo concerto di suffragi ? perchè 
il legieliitore non ha quel corredo di conoscoiA^ e di 
lumi necesBarii a' pronunziare ilefìnitivamente da se. 
Qual'.è allora U guarentiggia della socielàf* Non è chia^^ 
TO che, nell'una e nell'altra ipotesi, non poggia essa 
■u d'altro che sull'opinione di persone, le quali non 
ci determinano che per l'impulso d' altre, e quello eh' 4 ' 
pegg'io (!' ultre interessate a- propagare gli antichi erro- 

Oh eÌ tiirelibcfo pure de' frosBi arolumi di tut^i ì 
decreti, leggi, editti ec. dei diveraì stati d'Europa, 
indiretti a regolare l'esercizio dell'arte medica solo . da 
a. sepoti in qua/ Il solo uso dell'antimonio ha dato o- 
TÌgìne a 5. o 6. decreti con traditto ri i, nell'antico parla- 
mento di Parigi. Nel i556. un- solenne decreta Io con- 
danna , e i)n, certo . Besnicr ( medico ) fù escluso dalla 
.iàcoltà per ayerVi con trave nuto . Nel 1637. altro decre- 
to ne autorizza 1' «ap, e annulla, precedente. Nel ,i65o. 
un nuqTO .de(^t»,j<;^trafcnir?ì micia nel 166S. un' ti- 
tro li^, Ì!^ne^Ìj)LaM>^,^m^4HttìvO w aatoKÙ^ 
za la • praticfcì^^w jHMfc 4» ^wtn- tmno potriC tffatM* 
. BCiTgt daUe .rui^>)^$mii^int«rvaQo d* nn HC^giw^ 
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guerra di decreti contradìttorii. prontoBia tempre dallo 
Steno tribunale Come spiegare altfamentBj.cne merct 
l' inflneiiEa dei medici , questa contrariotà d' opinioni^ I 
aaptmoitaù - magistrati , occupati d' altronde di affari 
d' alta' -ù^portauft ì mancando delle neCetiarie co- 
gniuoni, turono' preaiocliò foruti dt rìportanl a qnc^' 
medici^ .dM col ' loro «rèdita erana veitnti a cmfn 
d'- ioipono- ailensio ai lord antagooiati t.'jB « catti- 
-vartt 1 pubblici «uiTragi inicUavendo la coifidenea dttl- 
Ia città e della corte. £ coùtte «cene , più o meno ri- 
devoli, ebt)ero luogo in Francia- nel suo più bel secolo, 
quando le arti e le flciense tutto erano giunte al mag- 
jgibr grado dì perfezionamento/ Vi & mai pruora piA 
incoaouMa dell' ìniuffioienza dell' arte medica, e della 
■na mancanza di principii , di questa oacilUxianB comÌp 
nua e 'di queite ìocertezze-^ I Oaidi, Patini , 'l'AtgaDi'i 
Daqnin, i Guenean, che tutti alla lor volta ottenevano 
de' decreti, o li facevano caiiare Ak nuovi , non prora» 
rono all' universo che 1' arte- (nedica non aveva basi so- 
lide, « ch'altro non era che una piramide rovesciata, 
che riposava sulla sua punta ? Provvediamo pure di tut- 
ti gl' immaginabili puntelli un edilìzio costrutto suUt 
■abbia moventesl, non per questo sarà meno esposto ad 
nn 'CrtìUo rovinoso . 

Che cosa è risultato da questa giurisprudenza, che 
domnnda piiì o meno qualicà in coloro ch'esercitano 
l'arte medica? La maggior parte dei decreti e dei re- 
golamenti ammutirono in faccia al bisogno, o alla ce- 
lebrità. Quanti uomini, che non avevano altro titolo 
che il loro sapere o la loro sperienza, non esercitarono 
e praticarono ostensibilmente 1' arte di guarire , scnz' es~ 
■ere investiti giammai dei titoli o del diplomi che do- 
i jnanda la legge ? e ciò sotto gli occhi delle aroministra- 
aioiii pubbliche, e scn^.a che si pensasse giammai a tur- 
.'barli in questo loro eserci/.io. La stessa Francia, non 
-vid' ella iti questi ultimi tempi il famoso Padre Eliseo, 
-( già religioso dell' ordine della Carità ) prestar le eoe 
cure all' augusto sovrano che la governa con tanta boir^ 
. tà e Ea^geT.ia? In quale accademia aveva egli avuti i suoi 
-gradii che facoltà medica 1' aveva munito di diplotna.^ 
in qual ruolo trovasi iscritto il suo nome? -La sola wam. 
■aperienza e il suo solo saiwie eli av«rad» meiitato la 
jjj jg mft ^ flg j jj^el; SVIO BOVmAÓ, a ostò iI'.dÌritto dt vociate 
^H^^^^|^tt|^'-un «po..t(mtò oaM al ouofs .di 
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qualunque vero Franceie. Intanto i nostri più famige- 
rati medici della capitale , liioge dall' cecludarlo per la 

venire • consulto cen eeao lui. È dunqoe Tcro che In 
legge e le dottorali pretete fiaccano talvolta in faccia al 
merito avverato e riconosciuto. 

Egli è allora, che gli esecutori delle leggi capiscono 
che la neccBsità è più forte e calzante delle leggi rego- 
Jatri.:! , e die la rìescita e i successi vanno al di sopra 
di tutti i sistemi, come altresì di qualsivoglia leggo pe- 
gni qual volta un malato potrà cen fondamento lusin- 
garsi di ottener la sua guarigione in dispetto alle for- 
me- volute dalla legge stessa. Questo è il luogo che cal- 
za appuntino l'antico adagio, salui populi mprema lex 
etto. Dappoi de' secoli si è veduto che 1' uomo di genio 
adegna le vie trite e comuni, perchè sento e conosce 
l' insulRcienza de' mczai che il volgnre adotta come ai 
tratti di arrivare alla conoscenza delht verità - Gli osta- 
coli non Io disanimano; più elio sorio, più mostra egli 
d'ardore per islanciarsi in una carriera, che nessun al- 
tro ha battuta . Ma egli deve attendersi aliresl de' vio- 
lenti conflitti, e delle aspre contradÌ7.ioni , Begiiatamen- 
te se lo sviluppamento de' suol prinL-ipii attacca de' gran- 
di interessi, quale quello di far cadere una professione, 
esercitata per secoli da molto migliajn di cittadini, ac- 
costumati a godere d' un' alta considerasi o ne, e che tro- 
vano in essa un mezzo d' esistenaa lucrativo e onore- 
vole. Ebliene .' se quest' essere Gtraordinario non fosse 
muuito di un titola legale ( cosa die suppone il talen- 
to , ma che non lo dà, e non lo accresce nelhi ben che 

sostenuto dal credito dì qualche personaggio possente , 
bisognerebbe che si aspettasse ogni genere cscogitabìlo 
di persecuzione. Le persone dell'arte, che pagano pa- 
tente, rooBtrebbero tanto maggiore accanimento nel per- 
•eguitarlo, quanto maggior servizio avesse egli prestato 
ai suoi simili . Tutti questi uomini, che ostentano filan- 
tropismo ( ossia amore dei suoi simili ), asscdiereLhcro il 
veslibulo dei magistrati per opporrò una diga a quello 
che non mancherebbero d'appellare torrente dell'erro- 
re. I! governo, circonvenuto dalle loro menzogne, prc- 
stirplilic un orecchio troppo favorevole alle loro deposi- 
zioni f.ìlhict, c s'incaricherebbe di pro^eguiru n spese 
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4eUo Udto una canuti clie non earebbe gih quella dell' u— 
manità» ma di .coloro beaei che sorpresero I3 religione di 
.lui .' Inv4Ìno il prévenuto , circondato d' esseri soflercniìy 
che avrà radicslmcnte guarito, o nlmcno nutabilmenbB 
■oUeyalix, esporrebbe incontro ai suoi giudici il metodo 
che ha seguito > e l'evidenza dei principii che gli set^ 
'Virono di ìtase per operare le guarigioni più mar^riglio- 
ae; invano proverebbe rispetto ai inaiuti guariti ,'noa a-* 
Ter egli. reclamato che il mero prezzo de'suoi digbotstj cha 
^ niagiatrato, il quale non conosce cha la legge, p non 
dare oanoacem bb non questa, gli domanderà dov* è il 
ano diploma} e il prevenuto (fosse lo steuo Ippoctat» 
Jn persona ) in mancanza d' itn jMno^-fei^méiia, die 
«'ottime meufe S,. o '6aq.-funcHi,. dovrà subire, oltre I« 
*p«Mi -del pcoceuo, per Ik prima: vplte, uu' amnida piii o 
naiko iurte , Kebndo cAw saranno più o meno inda^genti i 
iAoi giudici: Se vi iòue recidi ra si «volgerà di nu<>vo il co- 
dice O^le Ie^»-e l'affore divetrà più leiio, si tratte- 
>à-dì catcf rauone } e lo iteaio Ippocrate,-pèr non poter 
Aeibire il ano ,diplo[na, dovrà pattare la.(^rtellino . 

Ipp serate -[non ritornerà}DaaHppDnùunouno'dÌque*gó> 
nìi Btraordinarii , quali oatt^'^enB^! intervalli pró^ 
duce, il quale non dovesse il aaper Wo che alle profana 
de sue osservazioni, senza- aver studiato in nessuna del- 
ia-nostre accademia, io nessuna delle nostre nnivcr» 
•ità; suppanismo di. più che questi si fosse ptesa la li— • 
{■erta di guarire seitz' auto ri zsnz ione 5. a 60Q. de' suoi 
concittadini, li quali non avcBgero potuto riaver e^nta 
da nessuno dei medini del paese; questo nuovo Escula- 
pio, circuito dai malati che avesse guariti o sollevati , 
«ha tutti col loro plauso formerebbero un concerto, qua- 
le non siamo certamente accostumati troppo a sentire , 
in. onta a tanto testimonianze noti por questo basterebr- 
be in faccia alla legge, la quale male o bene dovrebb" es- 
sere applicata. Si diri;i>l>e invano eli' è iitipussibile che 
600. testimonii si coticertlno jier ufTerriuire delle guari- 
gioni ideali o chimeriche j invano si proverebbe l'im- 
possibilità della collusione; invano l'assurdità dell' o- 

Eiuione contraria; il magistrato rispondereljbc : questa è 
I legge; bisogna ch'ella abbia 1' applicazion sua mal- 
grado tuttè queste testimonÌHnze. Ma il magistrato ch'en» 
^ira in M e che ai rivo^e alla propria coscieniu , non 
^tub esser sordo ad .una interna roce, cbe.glj parU, dal. 
aBg"do d^l ctam^^. .^i^ _., _ .. ' , 
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Frosegniamo 1' ipotesi . Sapponiamo che quest' uo- 
mo eia condunnuto, non per aver restitntto la tallite e 
l'orse la vita a irentinaja de'suoi cnncitCuJini , mn per a- ' 
ver ordinato ed operato ccnza qualità e 6ei<za titolo. £b^ 
bene? coaa risponderebbero i maestrati all' nomo ener-. 
gico ed eloquente che loro dicesse; Signori, proniin- 
„ ziando oontro di me un giudizio , eh' è ban lunga 
„'<dall' esser favorevole, voi avete agito secondo le vo- 
atre cosoienze e i vostri lumi } vi faceste conoscere ^li 
organi > e i degni interpreti delle leggi ; Io rispetto il 
minktera angusto di cai sie.te investici , ma sento a^i-. 
„''cora'iMl timm àtl cuor mio l'amóre dei miei simili^*., 
ù Mi ooitsr^bftVtisappó védeHi soSerire, e fòrte acett- 
dére prematuramente nel .sepolèro , qaand' bis' la In- 
],-SÌnga pi£ che probabile di sollevarli nelle Inro ÌDl^r'' 
„ tnitii B di-cliindei^p almeno itCaivUoMm^nte la ftna 
„ i:h'%ftnno apèrta . sotto dei loro paisi . Ecco Signori 
„ la dio^iaràzión Àiìa: TÌipétto' le leggi umane ;')i>s vi^' 
}, petto più lé divine r quelle cioè deila jconuniMlàziiuMs 
verso degli esseri sofferenti . Cui basterebbe il cuore dì . 
Veder sofTenre, e-morir forse il suo simile pel timore- 
d*ÌBCarrere in an'amenda, e nella pena della carcey 
nùonBl Voi avete-tàcolti su del roto corpo; ma in 
qnella prigione medesima che mi avrete confinato, per 
„ passarvi il tempo voluto dalla legge,- io eserciterò 
quel "debole taléntq, che volle- il cielo accotdarmi .. 
ProdÌ|bBrà «gli infelici, che -ti rivólgertiiiio ■ tufi ^ 
), tottì i aocconi d' una -carità- ooinmiierevbls'; 0 dovessi, 
„ anche inoorrere dwOi volta di >egiiito e 1* aiBpBda"e.. 
„ la canensione, continuerò « pree'twB i piiei ■érvigi - 
all'umanità loÉìirMtte. -» ' 
'.'Darei ogni cosa pel- pater- bggere (n ftnd» al Gao>' 
n dei -maestrati nel momerito ftho fosse loro diretto -so- 
migliante linguaggio. Forse potrebbe succedere che al- 
cun. doloro accusasse quest' uomo di esaltamento, e an- 
tjhs di .demense; ma non. vi sarebbero altri che, rillet-, 
tendo a cosi fatto linguaggio , lo farebbero più presto 
argomento dalle loro meditazioni^ La riOessiono è I4 , 
strada che d* ordinario conduce alla verità; è mercè stia 
che rimoviamo da 'noi i pregiudizii e la preoccupazione. 
Che .conseguetiza non derivano da questa ipotesi, che 
non i d^L tutto- ;ià^ii^<^iiqera P.Notiamo intanto ('per>v 
chi vaìerà'na ràmàuHèUo che di Tagìoue ) che sòmì^ian- 
te giurilpmd&M^ è «^É^ra. .in ita. poete ; ^lula gucs. 
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m i 4ft; a ì So,.ptdiiftMUdÌa4 Kottlf S' i tS* «'«6. 
di loDgitudin».' ' 

■Qgaì legn-ba ']par o^g^ta di dstorainatf ia nna mn— 
tàm prefiÌM 1» attribnBioni d' u^o itato otiia d* i^na fwo— 
. ^uiflne, e Abbraccia la generalità dellq parti ohe fadiiiui <ra^ 
portO'Gon questa protèsiiono inedetima. LaFannada è una 
delle rami6cazionÌ del ta scìen za medica. SonimeBeanll'Upe- 
eione iti medico, ebbe più d'una volta a kmeutarsi dells 
niancaiiEa dì lumi, di conoscenza, e di capacità di questi 
«tessi uomini, che accoEtando più d' nppresBO il legislatore, 
Bono a portata d' eflertitare sullo spinto di lui una mag-— 
gior intlucnza , ; e li quali , genernlntente parlando , »■ 
troverebbero nel maggiore imbarazzo qualora dovessero 
manipolare in concorrenza con un farmacista, alunno dì 
6>nieei> Ma qui non ei tratta di ciò. Quando in ana profea— 
siouft unp cosa ha forza di legge; quando esiste una legge 
dilava', potitivai precìsa, questa legge dsv' estere ob- 
bligatoria per tutti, o non esserlo per nessuno. A ra- 
gione l' esercizio della farmacia è sottoposto a dei ^egc^- 
lamenti; eppuro tutto di e sotto gli occhi stessi della 
legge, niente vieta che <|ueet' arte venga esercitata da 
persone , che non hanno nè titoli, nù qualità legali , 
Nella maggior parte dei nostri osi^izii di provincia, ncl-> 
le citt^ stesse dov'esiste un collegio di Farmacia, delle 
pie jreligiase ,' senxa nessuna specie d'-istruxione , non 
avendoper guida che la pratica delta loro comunità,' prepa- 
taBo e redoho pubblicamente de' medicamenti; coU' aju- 
to di qualche libro che capiscono o non capiscono , 
sotto gli occhi dei magistrati a delle autorità essenza 
prescrizione di medico, vendono a chiunque cHpita. 
L'uso avrebb' esso prevalso a segno d' imporre silenzio 
alla legge,' perchè somigliante tolleranza , perchè que- 
Bta specie di autorizzazione Oh j uno scrittore non i poi 
obbligato a dir tutto. Bisognerà dunque lasciare la'più, 
. utile a la jàù iutereMaiite delle arti alle iqercè del prì- 
nùt ocmipanto, oppure dell'- igaoraa^a e àd ciarlatani»- 
ma? No: cotQito ' pensiero sarà rigettato col dìspreszo 
che ispira, da qualunque apprezzi le cose al giusto li»» 

s, Soatenianloci pure contro il ciarlatanismo e si ab- 
' bandoai a tutti >gli anatemi della ragione e di quel buon 
senso eh' A naturale a tutti gli nomini; ma riconosci^» 
insieme la sperienza -pep la mtotm d^i ffiaettq^ per 
la marititi . per; ec^elletusa > siccome vijiiellft le cÙ. cai 
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lezioni MAO preferìbili a tutte quelle delle ■ìa))|teàjhLB'Wl' 

loro che le frequentano . Glie ogni legiiI^M^^^^^lì. 
TÌo amnudwtrKton t' attenga alla acienut dèi W^.j 

rindp i ftttì pariflAÓ, quando tono ootarii e 9fi4iÌ9^^ 
fiiccia aftr^ùune dai titoli e dalle qualità, e che per' 
nn.it'ftiTita jeKi-.uii velo «ulle ravole delle lugi. . fis jm^. 
a pep mttuo- ^..tOfà òibéltand^ ti uiicnii |Ea;clM.pM^ 
te ataano i iattit quali uno i mas^ wnl^^Mtìi |)M 
o, tal altra malattia è (tata dil^tt^ . B eua ^|^taw> 
to difficil coia prorar quelli Atti? Sarebb'egli '"^W É M 
biUt mettere uHa testa di que«te ricercbe uomini il^^ig^ 
siali e amici della Terità; uomini etranierì ad ogni tpa*;' 
eie d'ìatereise, tranne quello della felicità dei loro ai- 

jniii/ . , : 



CAPITOLO XXXVII. 



Sopra ùtemi atuù ìkvtunti . 



Si cliìainano abusi inveterati quelli che riconoicono 
un' epoca lontana auai , e che hanno meato radici co»\. 
profonile, che il lasio. di più secoli non ha potuto mai 
sbarbicare . Per generale princìpio si trova sovente 1' a- 
buso accanto del bene, o immediatamente dopo di lui; 
ragione di più per meglio contrassegnarlo, metterlo in 
luce, e travagliare quanto mai si pu& alla dÌBtr|uÌoa 
■ua. Una KjenM che ha i più intimi e diretti rapporti 
coli' esisteuza dell* uomo , dovette in tutti i Mcoli fimr 
l'attenzione di quelle persone rillessire, che avevano s 
cuore la conscrvazion propria. Quindi A che nel oono 
Ai quest' òpera abbiamo veduto', che i più celebri per- , 
■onaggi dell' antichità > nou meno che molti di quelli 
da' tempi moderni n.an itdegnaronti rivolgete i loro ig^ar- 
di a questo important« oggetto, • alla maniera colla' 
qiial« 1* arte veami eiéreìtata .. yn wMa che la . Fraii- 
eia' ivide nascere , ma il -di coi merito , debilmente cono- 
sciuto nel suo tnnpa, dovette sormontare I* ìntervaUv di 
dae. secoli per estere apf^ezzato al, giusta valor sno , 
Stmardo FiUii^ì tra ì». altre tue opere nna' ne «empqu 



,na'0 lihtJO B ignoranti! dei medici . L'illnitre PoDta'- 
' nélle nella sua storia dell' accademia delle scienze 1730, 
■dice , eh' egli era così gran fisico , che la sola natura 
j^teva formarne un somigliante . Dopo di lui ì lussicu, 
I Reaumur, i Bafibn, ei compjari]iiero ili trar dalle te- 
nebre e dall'oblio un nome, fatto per onorare ì fusti 
del mondo «cientìlìco . Si pai» ben tlire di lui eli' era a 
rigor di termino 1' uomo delia natura ,■ la ijualc s' era ni 
cofli dir compiaciuta di formarlo colle Eue proprie mani. 
Dalla condizione di stovigliajo , colla fona del tuo ge- 
nio fii sollevò al rango dèi saputi più distinti della sua 
nazione, e nessuno onorò di pili il evo secolo con delle 
«Ignizioni, che non doveva die a se . L' immortale Reau- 
mur amava alla follia lo spirito d' osservaKioiie di 
quest'uomo straordinario, e la nettezza del suo Etile , 
com' egli stesso cel dice , il qual suo spirito farà perciò 
una parte ctìnaeguente del presente capitolo, Aggiugne- 
remo soltanto alcune osservazioni peculiari al no atro se- 
colo, e che potranno servir a provare, che se gì' indi- 
vidui non sono identicamente i medesimi, quelli del no- 
stro secolo battono a un di presso le stesse pedate dei 
Ittro predebeisori . Leggendo qnest' opera contro ^li. a— 
busi e I* ignoranza dei Inedici , sì sarebbe tentati- ere— 
dota ofa'et fosse attaccato alla profetsione d> farmacista, 
e'aha'a^ease de'giusti motivi di lagnanza contro i me- 
dici del suo tempo ; ma qaesta sua professione non era 
sostanu'cbe una specie di maschera , sotto la quale 
n 'copriva per non tirarsi addosso gli anateqii dei medi- 
ci di qua'tempi . Comunque sia sentiamolo .parlare il suo 
antico ed ingenuo lingueggio. 

■'■ -Primo, deva- considerare il medico, avanti di or- 
(ì'Siinare, 1' acrimònia della malattia, la forza di lei , W 
forza e 1' et& del ;nto malato , U templsramentò e 1' a- _ 
hitudìne di qneitii; Ti lascio {teiuitre ce i medici d' a*-- 
■ ,ì desso, gnandó- vanno «.vedetv i Uro inalati, hanno.. 
,1 tutte quelte cose. presenti; vi vuol altro. Hanna ben-, 
^ ^ putente il testone <i|[, ma di gaarin l'ìofenno 
' jS non li danno gran fretta . Gnarìica il pazienta se.pnò» 
")) ma ^>biano eiu . le staai piene, che tan^ basta. 



<i) Moneta d'elloii cdla una di 'Lnl^ 3[I,.cM Vilna 

: iodi d'HcMia.' 
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Casi fan esai detlè bella mn al rwwitò^i^' p 
■„ succedere iliVerBamente ; perchè se vanHoT- W «Mattt, 

non bnuno uè esaminato, nè cercato il ■poUb,_iiè 
'„ guardato l'urine, elio sporgono la roano pet-^m^O 

aiidiirsene .■ Poscia passeranno a visitare 5. o b. altri ; 

poscia a ordinare dallo speiìale, scrivendo alcuna vol- 
, (a la ricetta d'uno ad un altro, perchè non ricorda- 
■jf no più la malattia dei diversi paiienti. Ed ecco.i 

po»eri malati, ben» serriti, e approposito: o mctUra 
„ un ibedibo donob*» star per lo Mono un oraa intbr- 
„ ronra-il inoLmalato per conoscere gli incidenti tatti 
„ ohe «oprawilgóno e per ovviarci , costoro invece non 
-u fanno ch'antrar .o sortire, prendere il denaro, e bnoa 
rt.dl bnón.anno. Sa tu badi ai medici d' oggidì vedrai 
j, (ìe non sano da altro condotti che dall' avarizia, che 
-,*riion=>i'cuc«no'cho del donato, gnarisca poi o rauo- 
ììvÌkA pamonto-.-^on tr»vi'td-^lna^g^a^da ignoranza a 
„ poc»LcriArio««M itìedÌeÌ di prometter* ■»! malato che 
* Ip^BmaimÓ'in Y-'o 8. di, èrebo lu tengano: inveoe 
w a lc«0,'im!.inesa o dtìe?-Non è proiiosticàr bene a 
„ coloro che porUno il noma e il titolo di medici,- ci» 
„ è faiio è nullo ; perchè quello che vuol esser medico 

e tale chiamato , deve agire da medico , irfel» |usriro 
s, tutte lo malattie, Jtrometter la vita, o atinnnziaro la 

morte. Ma.una gran parte de' medici sono tanto perfetÉi 
„ nejr arte lóro , che a grande stento s' arrischierebbero 
,,-assicuTare la viU ad no malato d'una semplice feh- 
„ bre terzana, nè di guarirla. Per lo chè io dico che 
,i non v>n m^ipij perchè il medico non dev' esser chi». 
„ mato tale le noti guarisce le malattie. Esh mi rispon- 
„ deranno^'cbe lo malattie che aono pìù forti deila na- 
», tnra, o che 1' abbattono ione incurabili, c*è - sonò. 
,j tali perchè -noti lanoo curarlftj, perchè se Dìo tìandà 
„ 1» malattie ci ha 'dato ancoiU ì rimedii'per gnaM™; 

ma questi sono loro »con>«iànti, e non no sanno no- 
„ velja. Dì che dunque -sono eiaì medici P delle malat- 
„■ tie che si guariscOrio senza di loro , e - qualche volta 
„ ancora fanno in qtteste .più male che bene. U loro 
studio è, di, gran valorej di grand' efficacia , inS ,i0 
„ non so in che, nè cosa etsi si abbiano studiato. C»-i 
„ do che quello ehe si hanno studiato di più aia- il far 
„ moine « *idtó^HS, ptórthVin quésto iòne' più p^ti 
„ cb*. »e^i.mea^^,e non .a Urto n^dotrabpBro chia- 
mar piif ^tictpwliraófllì piasB'^i cbo .medioij pcrchi 
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„ qiiMU i la iMggiar perfeBione clja abbiano , Se fo*- 
« eero perfètti in quello clie concerna la nie^cina, ce 
„ lo irebbero vedere , ma bisogna che coafèssino che 
„ la medicina è imperfetta in se. Dio tira' a se la sca- 
„,la, e perciò tutto va a caso. Essi chiamano le malat- 
fi tie incurabili perchè non le sanno guarire; vogliono 
», esser iJiiamati medici e non fanno nessun atto da me- 
,1 «fci . Hettece )oro tra le mani un idropico, un 
}, asmatico , un epiletico , un apopletico , un etico, una 
), pettilenza, che ve la guariranno si davvero. Io non 
>, so ( viva Iddio ) cosa »' abbiano studiato : se si fo*- 
„ sero applicati soltanto' a guarire una di queste malat- 
„ tie ( che dicono quasi incurabili ) si dovrebbero chìa- 
„ mar medici di questa malattia , ma non ne sanno gua- 
„ rir una. Io ho veduto guanr della peste, dell'idra,. 
„ pisia, dell'asma, dunque queste malattie non sono 
„ incurabili te non a coloro che non le ^anno curare ; 

ma essi non bj danno nessun pensiero di, guarirle. 
„ Per essi è tutt'uno; venga il testone, poi viva o 
" a^^^ ^ malato se vuole. Conosco molti modici af- 
„ Jlitti da certo malattie dalle quali non poMoqo.guari- 
re ; alcuni da gotta artètica , altri da fotta emicraoi-r 
),,ca, altri da nefritlde, altri da frenesia, od altro tan- 
)] tC] e non sanno liberaraene, e sono costretti soppot» 
]) tarla Joro malgi'ado , re cessano intanto di meoicarà 
" if ■'^^ -G<wwt«( la ^ella profos»ione,ch' è la loro . . . 
„ T!b capiwa b^Je^tomtM tutto qneUo eh» Ani» * pn- 
„ ro caso, un «pertro'^sWimpaBsa^, »e non possono 
guarir se modopmi.tfalle malattja da téX sono colpi- 



A|\^.^[iM^liomo, che si è proclamato pel dilénsore o'a 
l^WlfMiSid^ftBBsqisti perchè oltraggiato dai medici 
Ofll itio tempOj'sifiOeg^HMe oggi di, di quanti fatti curiosi 
non ftTriCGhjrdbbs i fuoi sentii/' Quegli che nel i535. 
mcava , « voltisi eercart trowei di cha riampfere una 
nma di earla, potrebbe bfne oggi giorno riempirne U 
■tW?"' «ttenondosi a trai^eiarv U qaadto, non dadt 
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dei torti soltanto e tfaì gravaltni ette ì fnrmacìitì avrebbero 
a rimproverarle, e ili cui hanno diritto di laenani . 
Quantunque nell' origine dell' arte la medicina , la chi- 
rurgia, e la farmacia non formaMero che una «ola e i- 
dentica cosa (i), non ostante nelle nostro gran città 
questi 3. oggetti mercé le leggi, i decreti, e le diipo- 
siziani sono stati tanto diviti e separati, che la prepon- 
deranza e r alta considera/àone rimase ai medici . Furo 
non è Io stesso nella maggior parte delle nostre picciolu 
città di provincia e nelle noitre borgate. Quegli che tratta 
r arte di guarire è insieme medico, cirnsìco , e specia- 
le; egli prescrive, opera, e prepara; tanto è vero cho 
le leggi, gli onlinamenti, e i regolamenti degglono 6»- 
detc alla necessità. Ma nelle nostre grandi città, in 
quelle città popolose, dora per la maggior felicità del- 
la )pecie umana si trovano stabilite delle corporazioni 
mediche , dei collegi di chirurgia e di farmacia , allóra 
queste corporazioni rientrano nell' esercizio dei loro di- 
ritti respettivi. La medicina nella gerarchia medica tie- 
ne l'alto rango, e ricorda talmente 1' antico suo domi- 
nio, cba, qitulora si trova in concorrenza colla semplice 
cliirurgia, bisogna che quest'ultima abbassi la lancia e 
si sottometta , anche a dispetto della sua coBcienza_ e 
de' suoi lumi , alle prescrizioni di persone eh' entro di io 
pienamente dispreiza. Quanti esempi non si potrebbero ci- 
tare di poveri malati che non perirono se non mercè questo 



trìco col dire ho ubbidito, e il medico con qualche 
evasiva si tirerà sempre d'imbroglio. 

Ma egli è rispetto ai f.irmaciiti che il gravame di 
questo dominio si fa specialmente sentire. Si potrebbe 
dire con tutta verità che questi non esistono che in grazia 
de' medici , e che non prosperano che come piaccia a co- 
storo . li buon Palissy Non figurarti ( dice ) di trovar 
„ buoni medici e buoni cirusici se non hai buoni spe- 
ziali; perchè è lo speziale che ha tutto in mano, a 
„ s'è bestia, gli altri due sono bestie come lui, per- 
„ che icnia di lui non possono niente. „ Ma Oggi 
eiomo il medico è tutto: egli a grado suo dà la cele- 
brità t la voga, comanda e insinua la confidenza j e il 



(0 riiccii ■ Dio che (ucceda piallo lo ttcsio, ma con 
qacllc guarentigie clic reclnma la lociclk. 



radicale e fu 




fannacisu vede prosperare o rovinai^ il buo stabilii 
tn,, secondo di' è più o meno nelle rii:ette dui va 
dell? facoltà. Quanti medici nella capitale, e più 
citt^ di, provincia non fanno i protettori e i mece 
e non l'incaricano di far prospccara uno etalti li mento 
farmaceutico.' S A che condizioni.'' Oh.' la bella doma»— , 
da! il medico prescrive, il farmacista eeeguisce; il re-. 
Gtu e' intende. •...•-Un medicamento non ha operato- nul- 
la , perchè nofi era. di natura da operare . Bi«ogna aue-. 
gnare una .cAu^; .dp^e trovarla.'' Si domanda chi è- ìL 
fermaf^^ .^jEKI.^té^,.3«^MW>o; ma in questo^ piàr 
(ib^ ip,.qùa%i|ggpryf[*.,<^(»tt,. vL.ha a acegUere. Si à 
«lì^'t^.^nintjno. mia i lìcetta, la mia prescrizio-f 
^/';,'.'. ^iln. siuntjo poco capace qvrcbb' egli ipoato tm^ 
con per un' altra ? Goal dicendo non è eh' io voglia por^ 
tare il menomo danno al larmacieta nel. quale avete ri— 
pMto la vostra confidenza, ma ... , nw ^\ sft PI - 
(tqòti, inquièti sulla «erte di an.malati9r per cui liaonp 
jl^a^'er-.interess.e, iitanno per penvtraft jùò ché pao-r 

Si cotTS. £l.Jknnaciita':o^,^nt A^iif^taM nominato* 
jna.^ prett a yoqo si k'^t^èi^'il^Al^f^'P^'^ perdat^ 
una clieiftela j l'indomani na* altra» '«.-poi una terza, .9 
CDÙ il povto sj^iliitteoto rovina. . 
-■•i ''ftiìc^fP^^f^ d^tto che prenda a continuai^ l'ati— 
^j^Mlf^gOut ptabilimantó già formato., -capiice chp 
j^^^uft d^Ue^/orniù^ità da oetsivara per fistara la cljon— 
twtl. jNeUa .capitale p. e. è di metodo fare una. viaits 
ai medici del proprio circondario, la qual visita-UelIe 
città di provincia è di TÌgore acsoluto rispetto a tutti i 
Dottori, per interessarli sello Sta&ilimento, o almenopax 
-■ arU.t: -, .. « 



1 averU nemici. Si. fa conoscenza; il Dottore tk di 
.tf^mpo. io. '.tempo qualche paseeggiera apparizione alla 
^fntitda.. ^ Voi avete dovuto ricevere tale e tal dì 
.^e^e', ricettò segnate da me? -p: Si signore, e ve ne so- 
no lommamento grato . . , . ^ Oh .' la casa è buonissima, 
,e la elientela migliore, vi ha di che fare... Si fa ca- 
mpire che non bisogna essere né Turchi, nè Arabi, cho 
.1 lupi del bosco non si mangiano 1' un 1' altro, che in 
jtutti |li stati vi deggiono essere dello correlaaioni , de- 
gli USI, .e degl' interessi reciprochi eh' è ben .fette di 
-oeltivarBj Coma questo HngncMgio venga inteso, coma 
venga nisteguitato da certL efntti, cbfc fiictlmenta s' in-* 
*(u>niam, naice tosto d^ ni«vìiiuépto> fl^- cibilo tipg^^ 



ncir ofRcina clic Iiingd dal menomare cregCB a cglpo 
d' orcliio. Ma è egli tutto proRttp del iàrmacista? 01» 
ILI! / vi sono delle Ibrmulc che non ti trovano nel co- 
dox. Vi eì cerclierebbe invano T articolo dei concambi. 
Si s'inquieta poco dei griivami e dello speae che ha Bul- 
le spalle il povero fiirmuciaca. Egli ha.de' frutti a pa- 
gare , perchè tutto il fondo dello stabilimento non è Bod- 
dislatto, de' domestici da muntenere , degli aliiniit cui 
Liaogna saldare gli onerari! ; poi il fitto della caia , poi 
U patente, item bisogna cli'ei viva. E chi farà froaCaa 
tutti c|iie6ti articoli di spesa-' Paga paga, povero il mio 

Non si temo mai di parlare quando si dice la verità, 
quando si è sicuro di non ingannarsi e di non ingaii- 
iiiir altrui, e quando si dice quello che sì è veduto, o 
che si ha sentito dire. Uti certo medico, legato d'ami- 
cizia e forte anche d' interesse con un Farmacista , avc- 
v;t adottato non ta quale compOBizioue magistraU ( chò 
bisogna darvi questo noma, perchè non ai trovava nel 
nuiivo codex , nè nelle farmacopee usuali ), Il nostro 
]>i>[tore aveva senza dubbio raccomandato al suo amico 
di munirai di questo medicamento. Importa poco sa- 
pere dove e da clii fosso stato preparato, perchè segre- 
to della gente dell' arte . Nel corso delle visito noa 
manca il Dottore di prescriverlo ad uno de' suoi malati. 
Si corre prestamente allo speziale , ma siccome gli ele- 
menti o gl'ingredienti non erano specificati nella ricet- 
a farmacopea ne faceva menzione, rimanda 
1 tutta fretta il suo primo agente dal Dotr 
lui gl' indiri 



alla preparazione del meuicamento ordinato 73 „ ae il 
vostro principale non sa il suo mestiere, perchè lo eser- 
citai' Io ho prescritto, sta a lui il preparare, e confor- 
marsi con precisione ai miei ordini. S Vi prego Signo- 
ro voler riflettere clie 1' ordina/.iune vostra non si irova 
nel codex i nè in Beaum'e , nè in nessun' altra farmaco- 
pea; vogliate di grar.ia indicarmi gli elementi, e la ma- 
niera d' operare . Siamo noi forse persone da perder- 
si in cotesti dettagli? ritiratevi, e non mi seccate d' a- 
vantaggio. Il povero agente vergognoso o confuso ri- 
porta lìtteralmenco la risposta al suo principale . 

Allora qual partito prendere.' Un uomo d'onoro 
non darii mai ut» medicamento in luogo d'un altro; 
prciciiià lasciar aspettare il suo malato, anzi che abosars 
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dellii tua conMenEa. All' ora della tìsìU ritorna il mé^ 
dìcOi'e il tuo primo pensiero è d' ioformarsi dell'effet- 
to <^ ba prodotto il rimedio che ha ordinato, s 11 Jar- 
nacilta noti avendo il. rimedio pneporato nella sua ' ofB— 
eini, ci'^ue che gli occoiliva tin certo tempo per ap- 
'parfó^iaiio S Ma <hì-è il Vostre ipezìaie? =3 Noi u- 
■tauo fkr' capo dal tale ss Beiiìiiiit» t ""^ laprete che 
vi faa. dÌTftrait& da^fim^cla a filrmacla.- 8e avM0 man- 
dato da . . . avreitÈ trovato ijUtàlo cho'Mrcavata . S Noa 
Vi li va, li torre. ' 

- Queita condotta poco delicata del Dottore 'lì teppa 
dal famactita . Non sapendo cofi olii - lamentarti ^ mk 
ben lopendo di chi il pover* nomo a'conQeftato Ta 
in cerca d' uno de' inoi confratelli' per partecipar- 
gli la sua angustia, «. l'indegno tratto che gli sì 
usa ( io era presente ) Quut* uomo d' nA caratte- 
re piuttosto arilito ed irrascibile al sommo , s" es- 
primeva con parole più eh' energiche Sul "conto del Dot- 
tore , e tlomamla ili collega so aveva usato anche a lui 
de' tratti eomiglianti — 1^1' altro.' e di die mai vi la— 

paro a ciò.'' no voi, nè me non possiam niente. Ecco 
il partito che ho preso per non rimandarG i miei ricor- 
renti . Io ricevo la ricetta, e faccio prendere a nn ter- 
zo sconoBciuto le medicine prescritte , .che poi rimetto al 
malato al prezzo che mi costano. Fate come me. Si può fi- 
gurarsi quale fosse la furia d' un uomo capace e speri- 
mentato nel suo meEtìerc. Le verità gli scappavano dal- 
la bocca a diecine, c verità certamente non lusinghie- 
re, nè onorevoli per ciueglì che n'era l'oggetto. Con 
un carattere un po'più pieghevole, una ijualche accora 
tei/a , e un poto di non so che, che qui non si dice, 
égli si sarebbe cavato d'intrico, e avrebbe consem- 
ta la cllanteia Sono mieiti abusi avo? e cbt ne dn^ 
bitB. Ua dove il rìmedlo^ lA aa lKa. -> 
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CAPITOLO XXXV. 



I sutttifueii 



Non è mica saper foco fare il* catar Uh flèstnimen-' 

te da un cattivo pnsso , 0 voglìam iliro da ima situa- 
aione imbar.nKzante.' Questo sono le ronghintiire , imlltì 
Quali un abile Dottore trae partito il.i! suo talenw. Giù 
na il tiono di saper mcttfrc la morie interiiiiifinto cliil 
torto, è un uomo preziosissimo per il coro medico. Là 
geloeCa, cosi 'ordinaria e ciiTnniii! ni jirotessaiiti qucst' ar- 
to, cade disarmata ai jiiudi di ijuesto nuòvo eroe. Di— 
Tenta il modello , e tutti studiano imitarlo . I stioi Hoiii 
mots. i inoì trabocchetti sono al caso altrettanti atliris- 
mi, elle fanno epoca negli annali <!ella fatoltà . Il suc- 
cesso maraviglioso eli' ebbe la nicdiciiia curativa e1 in 
Francia, clie nello eue colonie, inisc dì cattivo umore 
i mattadori dell'arte di guarire. Colla più menzognera 
delle allegazioni i riinedii, in dssì indicati, furono de.i 
nunziati alle autorità amministrative e giudiziarie sotto 
i nomi più odiosi . Il mot d' ordre ( ossia le parole di 
convenzione ) in tutti i punti .della ^^nt^ qon lolo 
dorè il Buoro metd^o aveva trovato aderenti , ma nelle 
regioni lontane altresì dove si' fece itcada (i), era „-Ecìie/ 



cv,-ìlinrdìci d' un* coloaia [antro liescitr, a fona di loggìrt e ■ai;'' 
■utioui , ad ailtot-et 4^1 ino covcrnarare un deercla nralbiiivo dei 
rimcd» prcicciiii dalJ' snu»^. ddlj meJklTii cur^iita in luna 1' cf- 
Icntlunr àrWs colniiia sl.i.'.a! . 

Noi copiinciercnib doli" tntoniiare aliamfnlP la pnid'enia e li 
*oniiii> Ii^aciik del GovernaTore; nia malgrado il lommn rìllietlo 
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vi sietEi (liini^ue proposto, avete detennìnato morir vitti- 
ma del più l'unesto ilei veleni „ Su di ciò il loro ac — 
-cordo fù costante, pienissimo, rigoroiiisimo j non ebbe- 
ro che una voce e un suffraggio per escludere quello 
rlie , ne! profondo loro sapere, cliiamano il flagello 
dell'umanità. Tuttavolta , in onta agli allarmi che i 
potentati dell' ordine si compiacquero diescminare, alcu- 
ni malati ( quelli cioè che avevano provato V inutilità^ 
delle loro prescrizioni) non temevano d' ee porsi ai perì- 
coli, da ' Ili vi^iilv.iiio iiiin.icoi^ti . Molti avevano prova- 
to notevole siillii'vfi , altri una goarigione radicale e 
complet.i . Ouaiilii.i ili tiial.iti , ^uariti_ uno appresso al— 

un'impressione gitgli^nla sul resto de' suoi abitanti , r.he 
bsnno occhi per vedere, e orecchi per sentire . Tutti i 
medici dell' universo non mai persuaderanno ed un ma- 
lato che ^1^1 ^ giiftrito, se più niente gli duole, e d* al- 
tronde come apponi a fatti evidenti e palpabili/ L' in—; 
credulità più pronuluuatai lo cpirìto 4> corpo più ra^— ' 
cato deggtono ^ fon» cadgré ÌI campo; éd è ollon cha. 
i^^^ricorn. ai acappatoj, e ai •uUf^&igi . .,,r,vv>' '..-'.-^ 



Il CaVatiertt la Barmuaut il PttUr». 



Cavaliere . Ben venuto Dottore , non potavate giu- 
gnere più a proposito; sono io. menati appena che pai^ 
lavamo di voi, e «e dicevamo^ ( qtjeato •'- intende ) tut- 
to il .bitafl pohibile. È insorta tra la Baronem- e mo 
Una diapiìta è dì attrAmnon vàtìià , e bitogaa Jnftl— 
lantemeato che voi nb aiate 1' arMtrOj - , ' 



dif nlik è rrojipo eipoilo alU lenUiìoDc di esienileTe ì leoi diriul. La- 
ici tglt di graiia Ehi i aoiUi eotost ti gnarìichiDo ognuno a no tno^ 
do . Laici loro' la cara di sorreglisre >IU loie «>lute , primo bùo- 
g^o chg liiBao) e non (ólu loro, colle me proibìiioòl^ Il paa 
PjWPn <;tl« uovua d' ÌAdlHuir voti ■! cielo pct U consemuoM 
ul^alpr'.-' 'tf^'^f^!^ il maggior Iwo'a&liotf deUa colònia. 
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iòW UpHO ' ^cAl^ daiin\ 



sonò del tOICto merito e del ■roilro ran^ dvggiono ik»- 
gliera giudici A' una qualità più distinM- XiB conOMsn- 
ea (Ì«ir inanfficenui mia impijditc* ch"io seoattl nq* 
di tanta imi>ortanEa . D' altronde Madama- 
la BaroneMa non avrà altrettanta fede in me quanta voi 
degnate mostrarne, 

Baroneiia . Ah ! Dottore , capisco a questi tratti la 
Bolita vostr' accortezza : volete che qui tra noi aperta- 



menomamento il iJarvl; anzi m' untato al Cuvaliera per 
pregarvi di decidere sulla qnestiono, che c'intratteneva 
prima che arrìvaite . Egli dice fusai bene eh' è di vo- 
stro 'attrìbtito, perchè oueationo ihedica . 

Dottore. Buono/ dunque Madama la Baronessa n 
occnpava d! medicina? Eh.' lasciate per carità Signora 
coleste cure agli uomini , cHe per istituto deggiono ab- 
'bandan^Tsi a cosi fatti atudii penosi. Quel medico che 
ha Mpnto meritare la vostra confidenza, la meritò a di- 
ritto. Tutti sanno che voi non «iete di quelle che la 
danno a' ciechi, e tutti sanno istcìeamente che la te»ti- 
monianza vostra è la più aolida di tutte lo guarenti^ 
•gio . 

Caoaliere. Oh! questa volta Dottore la questione A, 
mezzo decisa, e vedo bene che voi parete' incontraste- 
irilments del sentimento di Madama )a Baronessa , « 
eh* io dorrò essere condannato nelle apese . Ha sicc»> 
ino ìM>n per anche nessuno della causa infermò , nè el- 
la, flè voi non troverete m'immagino fnopportuno cho 
■ttbilìkca Io itatD della queatìobe. pbttor mio avretA 
'■«nttt« parlare teasa dubbio un nuovo sistema cura- 
tivo, diretto contro ogiii apscie di malattia. Ne parla- 
roDft ttnto t-gionMlì della' capitale, tanto quelli delle 
provincia t tanto n'eflcbe^arono i tribunali , cbe nep~ 
pure ■ .1* aitano taadioaatro dì nllaggio pu&, allegare sa 
quetto;&tto igrtannca • . 

OoHOTtf.'Seometterel dieci contr^tino, Aé- t<n »• 
tarate qnntionanda tal -nnovo metodè di Ir Bajr. 

Cavaliere, Come maravidiosamenfe vi «etv« l'ordi- 
naria vostra penetrazione .' Altri sarebbero iti cercando 
chi sa quanto , o avrebbero aspettato che qualche pator 
la fliCesse loro strada all' eniuima: ma voi vi coglieste di 
bella prima. Ebbene; dappoiché bavvi questo nuovo 




m attestilo chn 



, e che l'a- 



matodo, diteci alla, schiatta cosa ne pensate. Anzi tnt— 
rto però mi credo, in dovere avvertirvi che la Baronessa 
^on è sua apologiata'. 

potlore . Madama la Baroqeua ha tutte lo ragioni 
del mondo. Ma voi Cavaliere, uomo di buon Benno , 
d' iin discerniroenta così aggiustato, d'ano spirito co^ 
Sagace, potreste farvi suo partigiano / Oh! non sarà mai 
che nii famiglìarizzi con così fatta idea . 

Baronessa. Non vi ostinate in questa fantasia: il 
.Cavaliere ,è tocco dallo spirito di proielititmo . tUaìgrar' 
do i talenti che riconoscete in Ini sapcts cb« fini» per 
essere pericolofo / Se gli avessi yoluto oijBdawV tomo, 
.tolga il cielo, vi avrei quasi {jittp una metza ìnfèdeltà. 
È stato senza fallo, il aneplo tutelare, che vi ha 
mandato ^ni per .imp«dirft'' pan cedcs&i aUa tentnaì^ 

CavcfUtra Madantatmi vi protesto gratiieìmo delle 
graziose cose che venite di dire a mio riguardo; ma lia- 
pondeiido al Dottore non avrete inteso con ciò diipen— 
tarmi dello scoprire a lui l'interno mio lentiicento. St, 
ve Io confesso Dottore francamente, sono partigiano ze- 
lantissimo di questo nuovo metodo curativo,, fondato sn 
d'una ragione che ,val mille. Io era malato da sei me- 
si, cliu Io eapeti^. Per un tratto di tempo ho seguicato 
il regime d.t voi prescrittomi, ma voi non mi guariste . 
Stanco di sofl'erire ho intrapreso e seguitato appuntino 
la cura tracciata in queslii nuov' opera, e oggi giorno 
eto benissimo. Cos'avete da rispondere a ciòi' 

Dottore . Che cosa ho a rispondere „ Che questo 
, metodo è ingannevole , nocevolc , pregiudiziale , e che 
ogni medico r per poco lo si voglia istruito, si ricuserà 
niai sempre dall' aouneCtere un sistema medicinale buono 
ad ogni specie di malattia, e adattaLile ad ogni ahito d' iiv 
dÌTÌduo . Può darsi che in alcuni casi indMenninati, sotto 
la direuone del suo autore, sia stato adoperata con 
mialche successo; ma questi eucc«MÌ,r più. a meiio-raa^ 
II, non possono centra bilanciar mai i pencoli. „ (l). 

■Airo^4M(Fj^^"<^'.o"i-4ì^ -^tto'B'-^ conduce di 
neces^tl a fiim uto. liioaTCìt,.- Sto^rado i miei ho, aani 



(0 Vania tmi* RtAf^eBie an decreto AcHì twtttik 
■iMdit» ai Tonr^t ÀtU» sobibÀUi det prin»Msegto afta», aior- 
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tn un 111C6B r.i, mi diceste nositivamcnto che 1' elisir 
Ìe Rojr era un veleno, e veleno attivissimo. Ma mi 
pare che , presente il Cavaliere, v' alluntaniiite nt- 
cun poco da questo principio, e die parliate nn lin- 
guaggio diverso assai. Sarebbe inai che l'aspetto di sa- 
J.itc, ch'egli annunzia dopo d'averne fttt'uso, vi ri- 
ducesse tieir CEpressioiii più circospetto; oppnre avreetd 
< ceaa ch'io non o»o credere) in bocca due lingue di- 



conipIeEs 
della COI 
anodini . 
la (ib 



per un' al- 
■Dottore .' 



e BCor»o, essere aeua natura dei veleni , pnipriamc 
detti, il dar la mOrtc a coloro che ne , avessero usa 
agissero mo coTne corrosivi o come narcotici . Oggi 



tare al gioco delle vostre asg 
Baronesca . Cavaliere voi 
parlava 1' altro di della guari 
pettata d' una povera donna, 
il metodo Le Koy , e ricortk 
s;i (.he p, e. in caso di ripie: 
tìvo Le Roy poteva esser ad. 
non ne ricordato più Dottori 



IOA 

Àoffor* . Battfe JSaJaina ne rìcoi&te .vìa . 
molti'pHcità delle idie occupBzionì , dalle visite in città 
e i'uori , dei consulti verbali 6 in iscrìtto , tutto ciò fa 
che raolte cose mi sfuggano della memoria . Questo ri— 
ÌotAo il d' aver detto „ che , sotto la diresione del auo 
autore , il metodo poten ip «^rtt. caiì ìadetenninati -e»— 
Ber utile. „ 

Caualtere.-Voi avreste porò^potota trovar l'<q»pintnnità 
di esperirlo «opra qualctino dei vostri malati; poiché tra 
.^nti che vi upitano pér le tBftni, possibile che a igual- 
iche indivìduo il metodo non fosso ni^cabìle J 

Dolfort. Sfidata Cavaliere, ch'io ditgi tatto Ut di— 
rtxione del tuQ autore, e auesta mia osservazione .riipoit- 
dé a tutto. Non conoscendo questo metodo che per il 
rircrto altrui , si percliè non Lo mai letlo 1' opera, si per- 
chè non ho ncmanco la volontà di leggerla, ed ignorane 
do perciò la natura dei medicBmcnti che prescrive, mi 
sono riportato alla testimonianza dì certe persone * le 
quali per verità non ne .dicono troppe male. Tuttav»lta 
noi obbianio altri mezEÌ, che ifon sono meno poBsentì , 
uè meno efl'ifaoi. 

Cavaliere. Ma voi Tate qui delle confeSEioni, che 
non vi tornerebbero a gloria, e delle quali al certo non. 
calc-olate le cotìseguenze . Come mai voi, uomo di buon 
euiiuo., potete approvare o biasimare una cosa, (Idia 
quale i«r usserzione vostra non avete conoscenza sicu- 
Tu^ Anzi di dare il proprio giudizio, biiogna conosce- 
re quello di cui si giudica. Quale scacco terribile non 
è questo alla Confidenza che la Baronessa ha riposta 
ne' vostri lumi.' Vorreste voi, in un aiTarc contenzioso, 
aver per giudice un magistrato, il quale principiasse 
dal confessarvi alla schietta che non ha preso nessun 
lume del capo di controversia portato al suo tribunale.^ 
Confessate che non conoscete se non imperfettamento 
cotesto. metodo , e lasciate travedere inoltre della preoc~ 
cupazione Queste due circostanze bastano a mettertii in 
allanne sulla decision vostra. Del resto Dottore permeN 
tetemì di riepilogare il già dettOj e di aggingòere gual- 
che Itgpero Gajnnieoto. Le JRajr ,^iiel ino .metodo che 
puUilipfra traccia una- strada nuova) na piano sin ora 
sconaseinto , e indica un meZzo insieme preserva'tivo e 
cnrativp . JVrdrt non esBrainare i flutti ; e se i fatti so- 
no provati, perché non tmdfsre omaggio al merito deirin- 
vetfto^perchireiUtere 6 lottare contro verità conosciute» 



i«3 

« peKÌ& udo incontraatnbilì 7 M* aecoTderete-che'tra roi 
9 noi, GAv^ieri Francesi, passn una grande HmwitìH 
vndtè ae alcuno di noi scopre qualche tattica nnorB ; 
lUTonta una nuova manovra , atta a lemplificara ì mi- 
litari movimenti, e ad •aiaicurare colla celerità dell'oc 
volazioni il lucceMo d'una battagliu, te ne fanno del* 
1q pruove , e come 1' esito combini eoW atpettazione, noi 
siamo i primi a portar a cieli questo talento creatore , 
• ad appoggiare con tutti i incisi che lono in noi i 
progressi dell' arte bellica. E perchè nell' owrcizio del- 
ia ToMn nou feto pomlgKantemante? ''-''^.'J 
' "AirofM»».^ Adagio Cavaliere-! iucàlsate non troppil' 
TÌvaoità il vottro awAnariojun po':nieno di fnoooi me-* 
no animosità , che la vorttà non perderà niente per db. 
Jo assumo ( sappiatelo ) la diroM doli* amor preprìo de) 
mio Esculapio, e noni vi può tortiar TUttaggioto In 
■][nnger« tropp' oltre U'vofb^ «npeno^lj^è'^ 'i.:;^^' , i^r.^ 

.- Cwalun. Domando tnin alla- BadttmiM m'ÌA «a 
"vaBMtii'ietMa, che le abbi^ potuto dispiacere.' Io non 
Ilo arato giammai l' intenzione di nmiliare (^ichessia ; 
ma Madama, né voi, nè il Dottore potrete trovar con-, 
danuevole che metta in- piena luce il mio modo di sen- 
tire . Il Dottore vi ha detto confidensialmente che il 
purgativo Le Riy è un veleno . Egli appoggiò 1' aseer- 
2Ìon sua colle autorità mediche di Lione, d' Orleané ec, 
che per tate lo qualificarono sì dinanzi i tribunali, die 
nei pubblici fogli • Per verità iece poscia de' passi retro- 
gradi; aggiunse qualche emenda al suo primo- asserto, 
e questo preteso veleno si risolse in un veleno relutivo 
a certi individui , Oggi questo così detto veleno può gua- 
rire alcune malattie, p. e. la mia, ed ecco un veleno 
eh' è , e non È veleno ; un veleno che uccide, e non uc« 
cide ; ma non solo che non uccide , che ha ancora la 
proprietà di guarire . Converrete Baroneua cfao questo 
contradizioni tono un po' asprognole a mandar giù ; a 
temo. Dottor caro, por quanto siate destro ne' suttenu-i 
gi e-ne^rigiri) nou .possiate trarvi dì questo cattivo pac 
■0, perohft ae ttìaiao all' espressioni vostre uoa avete 
più tcappat»^ --i ■ . y 

' Dottore. Eh Cavaliere/ lo aoa dieO che il rimedio 
■ia cattivo, le vi ha. fatto del bene; dico anzi eh' é buo- 
na; ma dioo-, e diri aempre che uod pst cobMmni ad 
ogni iiHtÌTÌdiu)j e dico-di più efie tutti può wfith -oA^ 
perat» indiitintunente contro ogni apocio di nerbo . Io 



tp^atteng6>a;qii£|^ principiti unico c fonda mentale ; 
prinpipio. tanto più boÌkIu, ([uaiitu à h Iiusq di ({ualKÌ'^i 
voglia medica f>icoltà esiststii? nell'universo. .. -. 

Cavaliere. Voi citate, ia fede mia Dottore, un M* 
sai riJevole autorj.tàt AvTMte l'impitdpnza di riteoBrli 
per in&UibiI«^ ovi proporrftlKtdarlQ'ad inUudere/' Qgpi 
tGU(|lA hn i moi BÌ«tpmi : qaà prediale .U dotirinq d' 'Po-i 
prate, là quell' ai (}alQ«D^ Sow esM f<»ea tutto intaL-s 
libiUf' Jie dottribA' della ' nMtfjjdi'ni fuirgtitivff Don aiu-s 
>49tt«<.chfrHtB principio, fieiQ > irrembvifulc, applipabil^. 
a tiitte le malattie ; mt- il mo SDtctre ■) ttk un lÌQVeiA 
dvnreyeùre - fihe tutte Ig nia]fltfi§ hìhi., pD|wonO-;«>ser 
CMAp9fl/«m> eUto di salute ■ Naa ' tneacHn . djre che i| 
j^Di.metooQvilQn è f^tto pei ptisillaTii^i^ o per certi ^o^Ir 
4Ì1UÌ , li qwati «urrogono la topo alla volontà del mtlài^ 
90, Lo interdice a tutto lo coatituzioni spossate daìl)^ 
pii, delle sanguigne, dalle mignatte, e che ind^linin 
- n» il joro principio vitale ; 9 «atto quetto. tiipittca sono 
4,'accMdo,j|ppU'i<H!oii TOi che,'npni -p«j» «^«^nint- oA 
ffSoi figiUè. di. pWsqiie;'jtu{ trdniiA i{M«B[.èli«Oi-i)on ^ 
mervvi loftpofmia faccia a bitto, Ip'iqMi^MQ fàéollA.rìu 
mite, che questo metodo pui wwt tìfMjìiim^i-Uta gmik 
flucceiio. Come' i' ,abbiana>, Settore» Igt >afterÌ4Dzn .q, i 
latti in appoggio; del prùprip assutp , ab, tum èttti, 
dete',' '.r^it 
■ ..■it. Baronessa: Mi accorderete, Signóri miei, eh' è buon% 
pCixa che andate diecorrerido ; e, dagli dugli, «apreto 
poi che una donna alla sua volta vuol putlare anch' ei-> 
sa. Spero perciò che vi compiacerete permettermi alcu-s 

, Cavaliere e Dottore insieme. Madamii siamo .tutti 
.orecchi : 

Baronasa . Io penso che una questione, quale si & 
quella clic presentemente ci occupa, si dehba tenutila— 
va piuttosto col citare i fatti, che con . ragiouamenti 
sensii line, mcrcò i quali a i'urza d' imbrogliare la ma- 
teria la finiremo a non intenderci più . Voi Ooltow.ditei-. 
mi intanto sewa rigiri e. ìd coictensit T()^r4. qasji n^R 
li cfletii avete ficoticKciuto nel purgativo Xv^^- 
chè non ifircó che dì^efuodat» Is vini (^ione; 9. voi 
CaTHli«rei avute, dipoi la parala.. < : ' 

. JitotUv. Ve lo. 4ic» ;Uadama c»n'.tattiifBtìtkf,fuì, 
Uttì^ionÌQ sA4 .due jp^rnmfi.mmeiilUiMt^.jitrvMa 
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qoema fatt' u» (i) Spno *tdto chiamat» andisida^ di- 
verti malati nel laofamxo chs lo avevuno presti , o cre^ 
detemi non ho. veduto giammai cosa più spaventevole t 
Bpasimi, movimenti convulsivi, sudori freddi, e che so 
io. Fortunatanieate per loro mi cbiiimarono a tempo i 
Agli uni Ilo ordiuaM del tbd, agli altu una decoEions 
di fiorì d'«Tiuioio;B «gueiti del latte, a quelli dell' tio* 
qua tiepida . Senza di ciò ritengo che «(irebbero stati 
■pacciati . E aoa novero qui tatti coloro che perirono , 
uè quc' temerarii nUe dì proprio moto a' aUeanara «Ha 
posione purgiitiya , e che finiranna eoo incontrare Id 
tqrle meile&ima . 

Covalitrt. Ma; Qottoni quasto voitro linguigpo 
qou i» dell' esagerato F e^ ponai diate a diTldere d' oh 
^rp in p<e«) che caoawiate assai bene. Volendo com- 
TfliUdm ù VUtf» piuovB, vai invea le inde^lite. Chi 
SFOTA trep^ npn prova niente. Io ho fati' uno, e pev 
nn'iopui («ago tflmpo.^ della mcdioiua ctw^voi onnin»^ 
mept*. proscrivete, e vi.dichiàro sdeuaenuinte dte B^ì 
'lu'i^OTato neromen una degli efiòttt funesti cbe uid^o 
n. anoof eranda . Non intenda per allni .oppucni ti T0n 
«tri ^MUmi , ai granchi , »i «t^M} puk o iilfen« i^on^ 
dovdb in alffluni jodindnij nw^nuti a^toìdeiiti, atù 
«lini mij«ti' tMràoiw»') MB4 il riiultttht- della s«4hm 
^oauìfimu datrasivift'ddU tnedicina- p»rptir8.'Ak»<i 
ni Alititi deboli) cbtr.pFUta ooncepiecotto àa' tìntani,. B 
^& si'l^aciaBo imporraida un movimento di' cmi pu«ti 
aoggiqrfi,. ohiaiMna-'tstto il medico, il quale tt4t|u4K 
mente profitta della utuasione in cui gU trova, a .& 
suo mestiera. Per quello concerne poi le pretesa vitti-^ 
me dì questo rimedio, credete voi che noli' immensa 
quantità di molati die nn fanno uso, doggiano tutti in-i 
distintamente scappare a mortef Questo sarebbe bene il 
più sorprendente dei miracoli . Perchè ^ ricerre a que- 
sto metodo/' perchè si è malato. £ quando vi si ricor- 
re f il pili sovente ne' casi disperati ; e vorremo essera 
ingiuri MAO, a prejenda^ cba tnttl.i malati disperati^' 
abbandonati 'e i<taadv>Qat>|. a dai VMfl/tdori delliM 



' (l) RhoI» MtMl^dt nsB liMlwr*-, scgfriM TriWrt iMdU 
ttXtfain^oJOauMtvÉntaHktf'UoDditWli^Bl^eiD 
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in mììl« non ne perisca che naù? qualora queBt' nomo, 
tanto adni^ùla e prezioso alla società , non guarisse ch« 
il BO> del' cento de' suoi malati, che sono dichiarati ìd-> 
cnrabili, » rispetto. ai quali voi medici avete erattrtto 
tntta la rottra acienca , non avrebbe acquistato da' di- 
ritti alla riconoscenza de' suoi concittadini F li' antica 
Homi gli avrebbe decretato una corona civica col mot- 
to cU>etUTvaloi. 

Anche una parola Dottore. Fui un tempo docilis- 
■ìmo, e qàanto lo si possa sommesso atta fecoltì/- Co- 
ma ti vedeva comparire mi credeva' meno ^RBrittfi voi 
«rairate per me nna specie d' angiolo tncsUl« -mapdat» 
dal. cielo per la conservazione della frale rata esistènn • 
lUedrdua di quella seria 'malattia che sostenni 4'-Bniiì 
Jk j* Quali. inqnì«tadÌDL oan b' ebbero allora sul conto 
mi»! Fortunatamente tm sono scappato, ma quale non 
fà la convaleicìeau/ Questi <>ono latti, sui quali non 
potatt allegare iinounsa.' Vi risowiene che dicevate 
«Ile-pmoiM'di nuR ftiniglùi, che.non abbisognava che 
tU ^ran coni e di graii'tegìmè, die il resto safebbe ve- 
nnto da se , e che mi avreste tratto da quel cattivo pda^ 
so. Ma la Baronassa {presente la quale ho l'onore di 
parlare ) mi ha tatto dappoi la confidenza , ehe le dices- 
te da 30. volte eh' io era perduto senza speranza. A chi 
credere , al Dottore che parla alla Baronessa , o al Dot- 
tore che parla alla tuia lamiglia P Ma sapete ch'io cre- 
do d' aver penetrato Ì più segreti ripostigli del ;rostro 
animo, e che il saper l'are delle persone dell'arte io 
uso chiamarlo col suo vero nome di icappa fuori? Sa 
avessi dovuto soecombere alla gravezza di quella mia in- 
fermità , non avreste mancato di dire ai mìci, che ave- 
te voluto dure sì a loro che a me parole di ronsolazio- 
ne, ma che alla Baronessa appalesaste il reale pericolo 
della mia situazione , e con questo mezzo mettevate in 
■alvo la vostra responsabilità. Per lo contrario, corno 
ritornai in salute -, diceste ella Baronessa che una crisi 
fortunata, la quale siete stato lesto a coltivare, anzi a 
promuovere, unita alle forze della natura e alla zelan- 
te asiiatanza dei miei, aveva operato quel ristabilimen- 
to, che voi eravate ben lunge dati' attendervi . Conve- 
nite dunaue Dottore, che voi e i vostri confratelli sie- 
te tatt' altro che botìkìì Dell' arte de* satterfiigi . Ora 
■Medii m a date pùi^ il voi tra gindìcio definitiTa .tn . noi 
due* 
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''AnMUM. Y« l'ho detlo di Dotton, il (bm- 
Keie mi avara imposto non pncs , <(aaiitiiiuiae 1« mia . 
idee non smuro prato fvr nehm là-coniiiMnu ihn fl 
prawnta dialogo faa upiuo dar loro. Ho poadflrato 1« ai» 
« le Tottre lagioni, e ala detto eoli tra noi, credo kf^ 
Tedemi che la vostra oiòinòbo 4 nenunenta att«ccat»a 
quello apirìto di corim, il anale non aimpatiua aempre 
«oli* amore della veritli . 1>aniigiamo dnnqoe Dotto- 
re Per confeMione Toitra qneito metodo ì applica^ 

bile in alcuni determinati csii sotto U direziono del suo 
autore . Ora lo spiritn dell' autore sta tutto nella Bua o- 
pera . Leggiamo iniieme 1' articolo che mi concerne;.ec- 
co per appunto un' esemplare . Io tono d' una erassezzn 
che mi dà noja , lo che prova che sono piena a' umori, 
perchè la grassezza di mera sanità non incomoda. Stan- 
do al sentimento del Cavaliere presumo anch' io che il 
metodo di cura, eh' è nell' opera indicato, possa essermi 
utile. Doinattina Dottore ri aspetto per principiarìo. 

Dottora. Che cosa dite Madama, me ne guardi il 
cielo.' E cosa direbbero ì miei confratelli/ ' Torrette roi 
farmi lapidare.' 

baronessa. No Dottore, non Intendo esporrì alla 
loro collera ; ma duppoichè siete con tanta pertinacia 
attaccato allo spirito di corpo, U Cavaliere, che non te-< 
me pupto l'ira di cotesti vostri Signori, vorrà spero 
prestai») a questo amichevole uffizio , e credo fermamen- 
te eh' io non mi morrò , s' egli non è morto. Alla man- 
canza del Dottore, che teme d'essere lapidato, spero 
che il Cavaliere, di cui ronosco l'indole comidaceDta > 
vorrà ben supplire. E cosi verrete domattìnaP 

Cavaliere. Io sarò puntualmente alia TOttn.obb^ 

Marmetta. Buon rivederci Dotton. 
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JJellà raiiomiglìanza dei Figliuoli ai Padri. 



Questo miscuglio di soggetti, Unto diverii tram, 

Ìroreile in questa guiga : non vi metta mano le non hI- 
ircliè una troppo lunga oziosità mi vi aetringe , o non ' 
altrove cbe a caga mia. Quindi ai \a esso formando a 
varie riprese ed intervalli più o meno lunghi tecondo 
che le circostanze mL tengono più o meno iontantr. Del 
resto non mai correggo le prime mie idee colle se- 
conde, ma tutto al più muto qualche parola, per can- 
giarla soltanto ) non per levarla . Voglio che .si veda il 
|>rogresso naturale delle mie fantasie , e che ogni parte 
ai appalesi qual ella è nel .suo nascere . Avrei avuto 
piacere di avere incominciato più presto , « di ricono- 
scere quelle mutazioni, che andavano in me iucceden- 
do. Vd domestico, il quale scriveva sotto la mia |aett(|tuni 
pensò fdr gran bottino rubandomi alcuni pen. IctfHi a> 
«no genio, ma mi consolo eh' ei non fece guadapio.]na^ 
giore della perdita, ch'io posso aver latta- ■ 

Scorsero setta a ott' anni dacché ho prìncìprato s 
mettere in iscritto i miei caprìcci, non sensa qualche 
nuovo acquisto. Mi lopraTTennq U colica per la libe- 
ralità di .questi mìei anni medesimi , atteso che la loro 
troppa' dorata non mai trascorre teosa un qualche fnit* 
to ai_ questa, qiecis . Ami ben roluto che, tra i' Uioltì / 
favori che far possono a coloro ì quali hanno seco t fa» 
re alla lunga, ne avessero scelto uno meno disa^radevo- 
le , giacché non potevano farmene nesfuno peggion» 
che odiassi più sino dall' infàuBia : ed era questa appun^ 
to , tra le male venture della Tecchieixa , quella eh' io 
maggiormente temeva. Pensava spesso tra me e me che pro- 
grediva troppo innanzi, e che a far così lungo cammino 
doveva di necessità indorrere finalmente iif un qualche cat- 
tivo passo; sentiva già e protestava ch'era ormai tem- 
po di partire; che bisognava tagliar la vita nel vivo o 
in salute , seguendo le regole de' cerusici quando han- 
no ad amputare qualche membro; e che a colui, che 
non la ksciava a tempo, natura aveva in costume dì 
far pagare delle usure assai gravose . Ma io erm si loo» 
tano .dal trovarmi oUoni in punto ^ far ciò^ cho ÌR 18. - 
tneiì dica cbs wno in qonto atato ipiacevolo ho gilt 
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cominciato nd nvvezzarmìvi . M'accordo, (juaei dire, 
con qatBto mio vìvere in continui - dolorì j e trovo di 
che cDDsolamii e di che speriire; tRnto gii nomini tono 
nttaccati co' danti nil' eesere loro- m^hìno, cbc a qua- 
lunque aspra condizione b' accomodanb pur di donra in 
vita. Sentito Mecetiate: 
itfwMB. itìt. (i). Ihtìten fMté'tnaAUi 

DeMtm péie , cùxa , * 
• ÉiiArìtìot quate dentei: 

Fila dut» suptreit , bene ett. 
E Tambucano ranamente ricopri^ra d'una rirfepole 
nitianità Ih fantastica eua isevizie contro i tndri, qualo- 
tà^ facendone mettere a morte quanti (ict^ome tuli gli e- 
itaiftr denunciati , diceva di ltbei>arli coèl daH» vita pe- 
tiMa che cAndueevano ; p«r6Ìocd)è tfgnttn A cotttìtti »b 
■v'rèblie preferito e»er ìaàn tw velt«, ptnttOitD che Ceé-> 
ttt dì vivete ( Aittittittie la ttoioo gravemente malata 
Stìitimavà t ehi -mi mllemrà da qia/Mi matif «ni Ottofenei 
eh' en TemHo' a Twlerlo-, pmo un eoltèlls: juetl&,- tè 
vuài, f fruto iKM diev dtUm «il»< «i teplìcfr>m» 
rfj qimti tornuiitì . 



Sono alle pteie colla peggiore di tutte le m.-ilattic, 
«ollji più subitanea, la più dolorosa. In più mortale, e 
hrcmediabile . Provai già a que«t' ora cirt.jna a bl-ì nc- 
ccBsi lunghi e peiiosi . Tiittavolta , o m'illudo, o vi Ila 
bt qncEto alalo un mmio di eostencrsi per clii Im 1' 
fiiiiii nun angiistiutii dal timore eli virin.i morii?, e liiil- 
fe inin.Tccii; e concilia ioni meiliche ! 1' clietEo eteito del 
dolore non ò aspro e pungente si, clic un nomo termo 
di-hba dar ncll'e furio, o mettersi allii r!is|i(Ta-/.i<,iie. Trng- 
go almeno questo vantaggio dulia colica: che ipipllo cito 
tron W potiita ottenere da me d' addimesticarmi' cóli 
jftoittf, le-ftirl cletBa} imperoccbà «piantu' più itt' andrS 
lITi^mtarrilo' ti" importunando, tanl» menerai ri uscirà' eptiVci»^ 
toM il morire-. Ili afta 'gìà qtfeH» oittnWo,' d(t éafcera 



(0 m rVimino pam le latuT, i' aliit, le' colei»), i dentri 
*»«>ii-VN» In» a( eto-còntfcnunni. , 



attancato alla vita, paf Uvitn: ella tr.mtA anohe que- 
sto legame, e non faccia Dio che In sna nBpfeMM >«^- 
monti itn dì le mie forac, o mi coiuluen oli altro estro-' 
mo -li amaro e deti.k-rar di finire. 
Mari. L. io. Epig- 47- (')■ 
Sitmmwn nec meluas Jiem , n<tc oplej. 

Quegte lono due r»»^'""' ugunlmeote n temerBr; ma 
l'uha ha il rimedio awi pin vicino dell' altra . Del re-*- 
ito mi parvo aemlire precetto di pura cerimonia quello* 
di starsi in un dignitoso contngno , e con faccia aprez-' 
aante e tranquilla sotto la sofferepza dei mali . A che 
mai la filusofia , ia qiiule non contempla hb non la so-;' 
(tanaa e gli effetti , »a ella perdendosi dietro ft queste' 
esteriori apparen^ef Lasci Ift cura di cift ai mimi ed ni 
m.iestrì di Rettorico , che fanno tanto stato dei gesti: 
permetta al dolore la viltà di pnrole, ee non proviene 
dal cuore, c condoni i »in"lii.i/7.i , le palpitaiioni , i 
pallori, rJlo natura non vollo cho jioi pQte«inM> reprit. 
mere. Quando siamo coraggiofii aettzi atterrirsi , quando 
le nostre espressioni non sono -dieperate , le piasti. Clio 
importa che contorciamo le Waccia se rauntcgniamo fer-, 
ma la munte. La filosofia c'istruisce e forma per noi., 
non per' gli altri, per essere, non per parerò. Fermiù, 
n governare il nostro in tendi molilo,, Aggetto principale, 
delle sue istruzioni, e sotto le strette della colica man-, 
tenga 1' anima capace di rii-cinoscersi , c di durare niiH' or- 
dinario suo stato, coinliattt:ndo il dolori; e sortene udoloj, 
e non cailcnJo vergognos.iinente a suoi piedi , commoSi- 
sa in qneato conllittn , iiuu ahhjUut.i , ed atta tuttavia, 
ad occuparsi d'ogni altra cosa Kiio ^ una eerta misu- 
ra . In tanta nostra mÀsetia come OBÌgere da noi un con- 
tegno così regolalo.'* 

Qualora facciamo bene il nostro uffiiio, poco rileva 
che lo facciamo di brutta ,cicr'i . Se il corpo ricevo ijual- 
che co,uforto dall' afiitarai, e gli pare oae il Diale in, 
rjuàlclio T^p niirn csìdi, o il dolor venga meno cacciando- 
hiori con violenza la voce { come dicono Ì medici che 
ciò avviene olio femmine ne' partì , e che il gridare le a- 
jnta ) s'agiti e gridi a sua posta. Non si comandi nlH 
nostra voce d'uscire, gli si arcordi soltanto. Epicuro 
non solo scusa il suo savio se grida so"o ai dolori, ma. 
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glielo coneiglia.. fCletr. Tuscul. L. a. {t) . } Pugilet 
eiium quum feriuat adutrsarium , in jactftnd'u cetttibui 
iagemiKuat , guia profadeada vota omfU corpus intnH^ 
Jititr , venitque piagli vehementitr, ^ A*'**WflBff buMqt» 
travaglio dal male senza travagliareì *aoaa con qiiwato 
regole inutili e inopportune. > 
i.ir jO'dìpA ciò per iiciuare coloro, che per colito ve- 
dimno'CgitHti. agli aiialti di queita malattia j poiché, 
qn^gto t.,^.^tt U RoUenni sinora di miglior garbo,, e 
ni Gpi)tQptù>di gemere sen^ gridare. Non si..creda{i&, 
obt' io ^.'preDda gran fatto cura di mantenera qusata 
eStQrÌ9i« rMCeoza, poiché, calcolo ^Mai pocp nil tele vaiw 
tsgfji^ji Accordo al. mole. .ciò; cbé. vuole j nia d i iiwMd»> 
lÌp)aoilLi>Mno,ecceun>». o io sarò dotato cL' una fenvMn 
»-,ao'n eOnaat..,. Hftthiiianft» » indiijattUco qnundftdwFt 
b acuta pitia^r»,tiii%^|i«ìj|dltm>W m Pon SradO' aUia^ din 
■peroBione -cona colm'.''.~ ., ;] ; 

eitn^ Tmeul.I,. l. (i) Ejnlalu queitn , getnria, Frcmliibui 

Kcionando multom, n<:biUt -octi [cfeH. 

"Nel più forte del male mi andai provando, e tro- 
iai sempre ch'era capace di diro, pensare, e risponde- 
re ianamente quanto in qualunque altro momento, ma 
non con altrettanta costanza, perchè mi turbava e scon- 
certava il dolore . Quando sembro più abbattuto , e clii 
Idi assiste uea meco con maggioro rigiiardo, è appunto 
allora che soTcnte esperimento le mie Forze, e che dì 
mio proprio moto intavolo dìicorsì i più lontani dallo 
■tato mio. Posso tatto per uno sforzo momentaneo, ma 
non la duro. Perchè non ho io mai la facoltà di quel 
■Ornatore di Cicerone, il qnale sognando giacersi _ coti 
una ttiprctrice sì trovò tra le lenT^uoIa la pietra, di cui 
erpsi liberato .' Le facoltà mio mi liberano d' un modo 
■thivagante . Negli intervalli di quo' dotot-i eccessÌTi te 
la' mia Utvtra iUmì laiiguendo senza rodenni ritorno inv 
lAtdiataiiiente fttttti mio aolito, Mtchè fanlla mi m-*' 
vènta tMSiite'i dolori li'piii letaìimi', cota dm debbo' 



b) l piultauri aiesfiiina.qnapdo colpùcano eoi cesto Taai- 
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aiciiTamente alla cura , cIiD ìio lompra avuto di prepa- 
rarmi culla rifleuioue alle diiavvonture . 
rirg. EiflJ, L. 6(1) Libornm 

Nulli niilii D0>> nunc focie* inopiniqae largii , 
Omnii precepi, angue antinu inccuai late peiigì. 

Per altro sono poeto a prove darisBiine per un novi-' 
KÌo, o con un cangiamento rapido, inaspettato, e ben 
aspro, tendo pasiato in un punto dallo BCatn di vita il 
più felice al più doloroso ed insoiferibile . Oltre eiseie 
questa maliittia molto a temersi per se medesima , ella 
principiò in me in una maniiira crudele più dell' ordi-< 
nario.GIi accegai di lei sono frequenti a segno, che non' 
Bo quasi più cosa sia intera salute. Mantenga tnttavol-' 
ta sino ad ora il mio spirito in istato tale, che, quan- 
do m' alibia costanza , lono in nna condizione di vita 

tro male, tranne quello, che da se «i procurano per 
mancanza di critepio. 

Havvi una certa raffinata umiltà, che najce della 
prosunzione, come questa; cbe confessiamo cioè, e rico- 
nosciamo r ignoranza nostra in molte cose, e siamo do- 
nili a segno dì convenire esservi noli' opere della natu- 
ra alcuno qualità e condizioni a noi impenetrabili , doN 
le quali non possiamo discoprire né le cause, nè ì moz-i 
zi; e oon questa onesta ed ingenua dicbiarazion? spe- 
riamo far sì, che ci si crederti tu proposito a quelle, 
che diciamo d'intendere. Non serve mettere in campo 
cose Etraordinario , che tra quello , le quali abbiamo tutto 
giorno eott' occhili parlni ^servi in alcune delle stravaganso 
cosi incomprensibili, che le'maraviglie stesso dei mira- 
coli ne vangano superate. Che cosa prodigiosa e straor^ 
dinariu non è ella quella goccia di seme, di cui noi 
siamo (ormati, la quale porta seco le impressioni nen 
solo delta forma corporea , roa sino dei pen«ieri e dello 
inclinazioni dei nostri Padri? Quella goccia seminale co* 
me ritiene mai un numero oosl incalcola Irile di forme^ 
e come porta, essa seco codeste rassomiglianze con una 
progressione cosi sregolata, cbe l'ultimo dei pronipoti 



(i) QaiDio i a ntc nan ho * IcmerE aunti mali ; tana 
prFiFdiiia, e anticipalamCDic sODO «ppataccbisto ■ luUo quello 
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nufpmtgU al bUavoto, e il nipote tS&lìà'f nUtaftlllù>' 
glia dei Lepidi a Roma vi litronò- tré, non di legufta 
ma che per intervallo nacquero tutti colto ateiM ocoliio'. 
copoMs a' qwa cartiUsìae . A Tebe t' era ana razza, cha 
al oiaitDn riportava 1 impronto d' m fèrro di picca, é 
chl-nra ay«ita.i{aait9 diitintjv« ai rìgoaidfiTa. per llle- 

e'Uinig.^Arì^totela dico. cbft pM<M certa aBEÌona, «v* 
lemniiM araào.CQAuiiit ti uiaqgnavaoo ai figUnoU i 
P^dri sulla loU raitomicIianBa . < 

Egli è a credere eli io debba a mie Padre la , tsn-. 
dcnza cha mi lio al male di pietra , pcrcliè egli morì 
eccessivamente afflitto, da una a^sai erande nella reaci- 
ca . Non s' aceorw di queito .>u» naie che ai (eiMaca- 
eett' anni, ah per Io innnnzt n'ebbe piai lantorei ni. 
incomodo alle rene, n^ alle coatolfl, o 8ltrov«, avwd«i. 
anzi goduto d'una prospera lanità poctf iatetr otta dai 
malatcie; e viste ^Itri sett' anni nel male ,, trascinando- 
un resto di vita assai doloroso. Io era già nato più di^ 
^7 anni prima di questa sua disgrazia , e noi corso del- 
l' età sua pii^ {wospera il terzo do' suoi figliuoli in ordì—, 
ne di nascita. Dove mai ttavnsì da tanto tempo celati: 
l' indi nazione a questo suo difetto/ e- quand'egli ora, 
aacor tanto lunge da questo faalore quella parto geno- 
ma ii_ Bottanza , di cai fortnommi, c«MaO poteva ritoner in 
w ooBÌ fotta in^rasione.? e cone per 4^. successivi stetto 
vaicosta, e non ho cominciato «h« adesso a risentirme- 
ne, io parzialmenti! tra tanti riatellì, e sorellu , usciti, 
tutti della stessa Madre / Chi mi cbiarirà sii di questi, 
andamenti e progressi della natura sarà da me créduto^ 
di quanti altri prodigiosi ovinti varcàliUsuadermii ptui-i 
thi non mi ti dia in iipogaxionv, corae l' naa, qualche, 
dottrina pt& oscura e lànCastica della cosa ktM«i,' dia, 
ni si vuol illustrare. 

Scusino i medici la mia lihcrtà; perciocché con qae-. 
Sta stessa iol'usioae fatale biìogiii clie conferai d'aver, 
fìcevuto da mio Padre 1' odio e il di«prcr.£o per la loro 
dottrina^ L'antipatia che hp alla loro arte è in me e--, 
reditaria. Visse mty Padre aoa^ 1' Avo 69. , il Bisa~ 
volo quasi 80. senza che mai nessuno prendesse inedi- 
fiiia di aorte; e per essi tutto quello clte uon e^a .ou-t. 
(trigone ordinaria teneva luogo di medicina. La medi- 
^«*n« è flÀidata sulla epnrienza « tijH'mqBrrariOneiqnon 
^%iiiantf P opinifnic cV io porto:' qneita sàia non S 
•4&ra Mia una aparìenza palmaro « ntife? Vfon tb «* esif 
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irrivcTanno n contar tré ne' loro regÌ<tH , noti, nudricii, 
1 morti nella «tusaa famiglui, c sottu al tatto mudciiiQo 
[ «mali abbiama vÌB»«to co»i nll.i lunga govomandwi da 
io' Biaogna clic conlwBmo, cl.e h> i» .;.ù manca la ra_ 
'iun'-, la fortuna «EH per lo meno cl»l idÌo Utu . Or^ 
'reHo i medici In fortuna vaio più aawi della ragiona,. 
Non mi prendano adesco nel punto <U loro vainagtio^ 
„« mi minaccino abbattuto .[ual sono, perché questi, 
rebbo Bopercbieria . Avrò «ù d>gii, rogU esempi domc^ 
Btici un conseguente di sopra, tjuand' ancho non ecce- 
dano in numero ì tre cbn ho portato. Le co«o umoM 
non hanno troppa costanza. Sono duecenl' anni, mBnff 
JieclotCo i:.ho (juesta aperienia dura, perché il primo dot 
tré mio, antenati nacque 1' anno i4oa , ed di ragion? 
cho ormai cominci a mancare. Non mi rimproverino Ì 
mali che ora mi opprimono: l'aver vi^Uto «ano 47. an- 
ni per parte mia non è torse asiair o quaiiU anche qucr 



lunghe 



è delle più 



una qualche antipatia occulta e gentilizia, r=rchè 1^ 
vista sola dellu droghe raettava orrore u mio Padre.. 
11 Signor do Gravine mio zio paterno, perBonq dall'or- 
dine ccdcsinstico , dalla nascita sempre mal.itici'io , ma 
che sostenne quella im debile vita Bino agli anni 77, 
preso nna volta da veemente l'ebbro continua, vollero i 
medici cbe gli s'intimasso, die so no|. voleva soccoriV 
(chiamano soccorso quello, che sovente è piuttoito 0-1 
stiicilo alla guarigione ) sarebbe immancabllmciito perito. 
Il buon uomo spaventato della sentenza risppsc: diuiqM, 
la è decisa per me : ma ì! cielo poco dopo reic vano iL 
pronostico. L'ultimo de' miei Fratelli (percbè eravamo, 
in quattro ) Ìl Signor do BiiasaguoC, e 1' ultimo con mol- 
ta distanza d' età , fu Ìl solo cbe si sottomise a qui:«' ar- 
to, pel commercio, cred'io, dia aveva con 1' altre , sc.n 
do in corte consigliere del Parlamento, e gli riesci co*V 
salutare , cfa? eMcndo apparentenjentu il più robusto di 
complessione morì mplto prima itegli altri ^ toltone uno, 
il Signor di San Michela . È propabile che m' abbìa ri- 
portato da essi que|^ mia antipatia alla meilieia^ì ma 
se questo fo?Be sti\to il solo roala motivo mi (arai MUr^ 
diato di vincerlo:. perciocché le inclin^/.ioni , o. le av- 
versioni, che nascono in noi senpa lagionc, sono vizlosfl,, 
Q sono naluttie, clic biBOgna corabattar*. , Avr6 avuti],, 
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.l'accordo, questa iniikta antipatÌB, tnft la Iio dipoi rai- 
■odata col raziocinio, e ho finito a questa maniera di 
Vonfèrmanni nella mia opiirione. Abborritco la medi- 
eina per 1' asprezza ancora da' suoi gusti ; ne' seppi ri- 
guardar mai la «alute per cosa da riacquistare coi cau- 
terìi f e con quelle dolorose inctBÌonÌ, che pur ti fanno. 



La AlnM'A-GOH prezioia, ed~è la cola chs mbriti 
<^ V* impieghiamo dietrt non lolo H tempo , te penv , « 
H «ndore^ ma Aito la nftwa Tita; ^oiohA senza di let 
qnai^'ulumn oi i dì ndo aggravio . La' aaggenia , la 
■civnu, la virtà- aensa Is ialnte ren^on' Atene, e talofa 
tvmiaeano; ed ai. più solidi e magnihci diaconi chb' la 
FiloMfia lappia Arci haiU opporre l' ìmRiagirtb di Plato^ 
ne percoiao del mal caduco, o da una apopletia , e cife 
dato ifidarló' a chiamare in soccorso le ricche facoltà 
della (ua anima. Qualunque strada cì guidi alla «alute 
non può essere per me nè aspra, né cara, ma ho altri 
principii che mi fanno diifidar grandemente di cucti ijue- 
■ti ajuti. Non' dico che non vi posaa enere nel maneg- 
gio della medicina qualche industria, e che tra tanto 
produzioai della natura non ri sieno nlnutie cose adat- 
tate alla conservazione della nostra salute ; ciò è initu^ 
bitato. So, e intendo bene che ti sono alcuni semplici 
che rinfrescano, altri che disseccano j so per esperienza 
che le rapo producono de' venti, che le foglie della se-' 
na rilassano il ventre, e so molte altro cose per prati- 
ca, come che mi nutrisco il montone, e che il vino mi 
riscalda; c Soloiie diceva che ìl mangiare era come le 
altre droghe una medicina contro la malattia della fa- 
me . Io non condanno 1' uso che traggiamo dalle cose di- 
questo mondo, né metto dubbio sulla potenza ed uber- 
tosità della natura, e non pavento se usiamo de suoi 
■ussidii ne' nostri' bisogni . Vedo che il luccio , e la ron- 
dine' n la pasaariD astbi bene' yalendosi di quello ch'es- 
aa li>r.i> porge , ma diffii^ molto delle' invebiioni del no- 
sttti spirito e ddle nastM dottrine, in gvascia di eoi al^ 
iMindoiiiamo iBt is i« lUe «orme^ che non nppiomo mai 
MtArraro' eott''nigioMvi>lma , ; 
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lì fanno beffa e 1* aceniaiio , bm iitmiiéw» ■ j^a «iè 
d'ingiuriara qneita bolla virtiì, ma di ootfdaima)l»:iiit» 
tutto l' abnio « la profanasiona d' un nome gOAiM|M| 
cui noia medinina io onoro quatto noms'^orioMljM^K 
1' onetto cui tonda, « quanto prometto da - utHo Ì^K 
tpttéte XiÀMtii qndlo-obe disegna a «ij*fOdiMri~^B 

K-d^noi noti' 'l' onoro a-non lo itimo. niiiiiii 
■pariansa ma mt ^ tamaro). pcnchè da' quando mU' 
l'aw di ragiohe' non vidi reruna damé di .conto" ^lift 
pMto naUrsi o pià .tKrdt-gnarii» di ^oeUBi »a fUtMai- 
to fa giaiMlBÌon* m«Sna. Fino fa itoMa tallita idiM^ 
loro , «ho « fai si aUModonanos ■* ahant • ri miHH&t 
-o^a VioloDM del mf^enis. I madiei non ai oontil|£ 
ttno d' aròr 11 mriaro aott» alfa loro diad^ilinO', Ua fK 
dùcono la «tMia di Ini - saluto, malatìccia , perchè 
Minin tAnpo faro-aCappi dall' na^tio. Da nna aalon 
piena e TÌgoroia non traggono etti tovénte argomanto di 
nna qualche grave malattia fùtura-^ to fui ataai spatto 
malato, R senza del loro SDCCorao trovai facili a saltai 
nere le mie malattie ( e ne provai di tutte le torta, fl 
brevi quanto qualunque altro uomo ) quantunque non ri 
fra mmìtchi aggi t' amaritudine delle loro ricetto. Godo fit>^ 
na la aalute, te l'ho, tenea nesiua' altra legoUì a^dwi 
■ciplina che il tolìto mio metodo, e il mio' piacere»* 
Qualunque luogo è per me buono, perchè malato non 
abbitogno di maggiori agi che dn sano. Non mi appaia 
■ipno pnnto «e tono tenza medico , tenza tpeziale , e 
lenza gocconi , cote per le quali vedo che la maggior 
parte l' inquieta più che per il male . Ma ci fanno lur-r 
te Tederò i medici più prospera e. longeva la loro .vita » 
da comprovarci con ciò qualche eSatW, appareitte alme* 
se, della toro tciensa.^a 

Non vi ha ntiione ohe non t!a stata parecchi seco- 
li tenza l'arte medica; e i secoli primi, cioè i migliori 
o più felici, non ne nnronoy 0. la decima parte di quor 
•te mondo tion se, ne serve nemmeno oggidì. In6ntto na^ 
aioni non la tenotcono punto, pretto le quali si condu- 
ce una vici Inng^ e più tanai che non ti fi tra 
noi; e tra noi ìl;]>astii' popolo ièlla isti mamente ne tx san- 
sa. A Roma Btk^t»o..Bocjj anni prima di acopgljorU ; ,« 
provata ai diicaccià^^r. consiglio. di Gatooo il eeìuore^ 
il qnaloifiKO. VadM^bqotOL scope .faine, ienta c«n hnon 
suoceMO , afreBSo/fì|MMÌD;4*t^^- ioni* * f^'^ tìvoto fa 
9(^U« sino aU*'nl&a«4«tA4ptndiae» »|tM.ia«d^wn9, 



ma aenE.i medico ( fiacche tutte le cosoit che ricoDoiÈÌa~ 
ino sdiuliri alla' nostra vidi, iiossianio rngiuiii:vulmeiitu 
i:hiunuirle inediciiiH ■ Egli) al riferire di Fiuta rvo , tene- 
va eaiia la 'sua tumiglìa voli' uso , mi pare, della carne 
(li Lepre, comò lecondo FHnia, gli Arcadi guarivano o- 

Ei malattia col latte (li vacca ; e riporta ErotluCu che i 
bii generalmente godessero d'una invidiabile sauiU , 
Kttu perchè cauterizEavano ì loro figliuoli, giunti ai 
quattr'anni, e loro bruciavano le vene della iVonCeedel- 
le tempia , aittema mediante Ìl anale non andavano più 
•oggetti in tutto il corso della vita né a reuma, n« a 
flussione i e le genti dì (lampagna di quello regioni, qua- 
lunque f'oiae «tata la malattia^ d' altro non li servivano 
che del vino Ìl più gagliardo , commisto ad alcune dro- 
ghe, con Bomiglianfe buon effetto. Per dire il vero da 
tanta 'diveraità e confusione di ricette cos'altro »' ottie- 
ile dal vuotare il ventre in fuori ? coaa che far poieouo 
mille semplid a noi familiari ; e non so poi Ge con tut- 
ta quella utilità che i medici vanno dicendo, e se la 
nostra natura non abbisogni anzi clte gli escrementi 
■tieno in noi un certo tempo, cóme il vino ha bisogno 
deUa propria sua feccia per coniervarsi . Si vedono apea- 
eo dogli nomini sani cadere in vomiti e flussi dì ventre 
per qualche accidente inopinato, c vuotarti di gran quan- 
tità d'escrementi senza nessun precedente bisogno, e 
nessun vantaggio poitcriore, ma anzi con danno e peg- 
gioramento. Egli è dal gran Platone elio ho imparato 
non à guari, che di tré igecie di movimenti, li quali 
sono in noi , il peggiore si è quello delle purgazioni ; a 
che nessuno, se non è pazzo, non dee d' esse usare cho 
in''iina vera necessiti, li male ai risveglia e inasprisca 
coi centrarli. Bisogna cho sia W Forma e Ìl metodo di 
vita che lo allegerisoa, e conduca alla Gua Une. L* ur~ 
to violento delle droghe col male è sempre a nostro dan- 
na, poiché il contrasto è por entro dì uoì ; ed esse so- 
no per noi na soccorso da non prestarvi fede , namral- 
meute nemico della nostra salute, atteso che in noi non 
agisce che in grazia del turbamento . Lasciamo un poco 
operare all.i natura . Quell' ordino che provedo alla pul- 
ci e alle talpe provedo ancho l' uomo , che ba tolleran- 
za, e si Insidia governare Noi abbiamo 

un hel gridare arri là; possiamo bene diventar rechi, 
ma non per questo in conto veruno inciilzarlo. Quest'è 
un ordino uaivuniUo ed imperioso, che il nostro timoro. 



il (liepeLto , r alTantio esacerba , anzi clic adilalcirc . Bi- 
aogiia cli'«uu accordi ni male Ìl iiatimle suo i.-gr«Oi cu'- 
mB lo accorda alla salute . Noa piiù lu&ciarsi caiToin)ic^ 
re a tàvor d' uno in pregiudizio dell' altro Btato, e noi 
farà , perchè ne verrebbe allora la confusione • Ma pro- 
seguiamo . Es»u governa t\ quelli che it laacisiio da luì 
governare, come coloro cbe vi ricalcitrano; e signornò 
fia di quest' ultimi n la rabbia che gli divora, o le lur 
medicine. Fatevi ordinare un purgante al cervello, clie 
Bara meglio impiegato, elio non pel vostro atomaco ■ 

Si domanda un giorno a un Lacedemone cota lo ap 
veiae fatto vivcro inno cobi lungo tempo : V ignorama 
della medicina, eì replicò; n l' imperatore Adriano mo- 
Tcnda Edamava che la folla dei medid lo avcvnno ac- 
coppato. Un cattivo lottatore ci mite un giorno a far 11 
meclico : buono , gli disto Diogene , non t' è del torio x 
jnettaraì adeno a ttrra quelli , che miiero le le tantt 
volte. Ma i medici hanno per avviso di Nicoclo , qneats 
fertuna : die il sale rischiara i loro succassi , e la terrm 
naiconde t loro falli: e die in oltre possono trar pro- 
lìito da ogni evento ; pcroccliù quella die natura , o qua- 
lunque altra canea ( il di cui numero è ÌniinÌIo ) pro- 
duce in noi di buono a salutare, la medicina ha il prif 
vilegio di attribuirselo. Tutto ciò cbe di prospero suOv 
cede al paziente, eh' è sotto al di lei reggimento, noa 
deva riconoacorlo che da lei. Quelle eventualità fortu- 
nate, e quelle impensate combinazioni, die guariscono 
me ed altri mille, che non chiamano medici, i medioì 
se le Dsiiqtano nei rispettivi casi dei loro clienti ; e ìa 
quanto agli avvenimenti cuntrarii, o li nicgano per BSr 
Boluto, o li attriLuiscono ai malati con ragioni così va- 
no, che di simil conio non mai no possono mancar al- 
l' uopo . 

Tenne { diranno ) scoperte le braccia , senti lo itre- 
pìto dello oarozEe , 

JiiMji. St. 5. (i) HhEdiram trsminlt ncto 
Vicoium inllem i 
i famigli gli lasciarono soochiilia una finestra , dormi 
dal lato manco, ebbe pel capo qualcbo travaglioso pen- 
■iero , ingomma una parola , un sogno , un uccliìata è per 



della slrada, gli diù uiiu al Gciicllu . ' . 
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l0H'llBmk «Éttclento per ic^rìcani d' ogni loro errore ; 
«'H loro toma meglio si preralgono dello stesso peggio- 
-niiMiitO> del malato, e le lo fanno oerrìre a profino con 
'mtniM atttwtapo , die haótra «smpro alla mano dappoi- 
^4 timvbanlK^ilà' raftlattk colle loro draglie , eb* «Ma 
ureM^e cioè Impertenato aMai più lenEa i rìm«dii che 
adoperarono . Quegli che d' una infreddatura gittarono 

Gr esempio' in una febbre terzana , senza d' essi avreb- 
avuto la continua ; né hanno ritardo a far male il 
loro uffizio , perciocché potiono convertir tempre a loro 
prò qualunque siasi 'sbaglio . Per verità non a torta e- 
■iggono àA pririente una crede nza< quasi cieca; e bi(i>- 
gna che suetnnz.iat mente essa sia in straordinaria manie- 
ra pieghevole per sottostare A fantasie cotanta strane . 
Fiatone acconciatamente disse che i medici possono fran- 
camente mentire , dipendendo la nostra salute in ultimo 
dalla vanità delle loro promesse . Esopo , anfore di rara 
eccelleoaa, e di cui pochi discoprono tntte le grazie, 
•cherxa piacevolmente intomo la imperios^autorità che 
4 iqediai: li usurpano tù di coloro che tono abbattati 
•doL mala « dallo spavento : perchè racconta che nn ma- 
4ato TÌcbiesto dal suo medico dell'effetto dei rìmedii, 
clw per'di'lui consiglio aveva presi: ho aitai sudato^ 
«itpoge il povero diavolo; ciò è buono replicò il medico; 
« ricercatwlo on altra volta; nnlo un ettremo fritàio 
dine il paziente; buona Cosa 11 medico continuò; hnal- 
oente' alla terza; mi unto, disse il malato, gonfio * to- 
ccante d' idrophia; ottimamente sogeinnse il dottore, 
foco dopo uno dei famigli entrato nsìla stanza dell' «- 
■grtto-, e rnc^si a chiedergli dello stato suo: ;>er àieei, 
tqn^i rejdieiy m fona di ttar bene, amico mio, io mi 
fKM^o, • .'■.■•■-■!;.■ 

' £rtvi in fiotto una legge piii giusta: che il medi- 
co dolesse assomero a tutto rischio del Bsziente i primi 
tré gìqmi della cura, ma questi passati che la continua*^ 
se a rìschio suo proprio . Perchè qual ragione vi è egli 
^'Esculapìo, lor precettare , sia stato colpito dal ftlU 
min* per aver condotto Ippolito da morte a vita, . 
ytrg. EmeU. Nsm p>lcr omnipoiem aliqnini indigMini ab ambili 
i. J. (0 HottBlsm infcrnit , ad iuo.in» lurstie lira , 

Iptc PfaocbigcDaai dygiat dclrutit ad nnds* t 

• Dh« tanti nnn «egaacì-, li qu^i mandano -le miìbb 
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dalla »ita alU'indrte sieno asroldtì f Ufi 'fllédi,0».''iantX' 
Tali Cor Nicocle che ]' arre ma era di grtMÌtfì É|^^|t- . 
Io è HMa àùhbh, rUpose Nicolda u pm i^gWjl^Mjlfe. 
nemtnta tanta gtnti . Del reato i'*io imiÌ stato ^^^^ft 
cohaìglio ««ni reU ipieita scienu più eacta a roiitoMM 
Comi nei aro no bene, ma' iior._ continiiaronD del te^n 
niedetimo. FA un' bel piìncìl^o' fare (ti de! a 1 dorti^ 
autori della lor arte, atiìiniBnt'tfna litigUK e tififl acrit- 
tura a parte, quantunque la lìIo*o1ìa ci dica Hiera- oou 

SHxza consultare pel nostro bene coloro, die ci ri({RÌn- 
□no in modi inicitelligibili; ' 'fiu.ij' 

Cleti'. Jt Dto; L. i. (0 Ut >' quìi medica* inpcrct at tamil: 
Tcrrigeniin , herbigradam , dcinipoclim , (anguine ranaitf. 

fu regola. utile in quest'arie, regola che vediamo 
coita n lem ente andar unica a tutte le arci illusorie, U far 
cbe il paziente con una cieca aunuenza *' asioggetiaiap 
a qualunque di lei .operazione, la qual regola va tant'ol* 
tre , che i| medico il più rozzo ed ignorante Tiene .da 
essi ritenuto pi]^ opportuno del meglio eiperimentato per 
colui che gli crede. ^ , 

La composizione della maggior parte delle medicfaè 
mitture ba in qualche maniera del supprsCizioBo , Il piò 
•iniatra della testuggine , 1' urina della lucertola, lo «tei^ 
co dell'elefante, A fegato della talpa, il sangue tratta 
di Mtto 1' ala destra d' un piccione bianco; e con noi sog- 
getti ai dolori colici ( tanto «i abusa della nostra mise^ 
ria ) le cacature di topo polverizzate , o tali altre buf- 
£>nerìe cbe hanno 1' aria piuttosto d' un incanto magico, 
ch^ d' Una acienza solida . Lascio a pai:te il numero ìnw 
pari delle' loro pìllole': il prefiggete alcuni giorài ,é ftstfe 
-Bell'anno, non che 1 ore a cogliere l' eibe dt alenili in>r 
predienti, e la ciera grave chq affettano , di cuiloites-^ 
M Plinio^'ne & celih.' , , 

' Ma in ciò, dich* io, la ibagliaróno , dia a qnetti 
mi prìncipii ommiuero di unire tua Uaggiorè, oirc<wpe- 
^ioae e legretezza nelle Idra oònsulte.' rIeMun profano 



hi ■M^flioi foits an. mortale dalla morie TÌeoed<Ale aUs riti , Iclr 
glifrta,»^ folgore coniro il figliualo d' Apailo , iofenlore di 
fENSt';»»^ e prcciplullo lueU' cada aiigte. ^ , 

(l) Céne le no midtca' ordinaalc al suo ÓMlaio dt preiuUra 
„ mmfigUmU Jtlla Urra.tkt -m lrri»io mi prmtl , tki vtf'tt»' 
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Atvreblic avervi l' entiatn , come la non ern ponfieasa 
nelle cerimonie <!' Escnluiiio . Patelle (h cjiicsto errore 
HUCCLile clic il (lefiolu .-iii|i<)ggio dulie loro Oivitiaiiiuiii , e 
y utprezza (lolle loro contese , piene aempro di livore , di 
geloaia, e di vi«te private, venendo in piena luce, Li- 
logiia ett^fo jorprendcn temente ciechi per noi| conoscere 
di cimentarsi a grave riscliìo tra le lori» maoi. Quando 
mai medico usò della ricetta del compagna senza togliu- 
re, od aggiungerò qualche cota^ Essi tradiscono così la 
loro arte medeeima, e danno a divedere d' arer più ^ 
cuore la celebrità, e per consegnenza Ìl prefìtto, cli^ 
non il vantaggio tisi clienti. Pù ben più saggio tra e»^ 
ei quegli, clic ftuticamente aveva prescritto non. dover 
essere trattnto un malato che da un solo medico^ poiché 
qa.ind' anche ijucsti non avesse ottenuto nulla nefìa sua 
cura, lo scredito dèli' àrie non sarebbe poi grande pel 
fallo d' un sol nonio , e grande per opposto là' gloria tè 
!' avesse condotta a buon fine ; ma ntia volta (£e iSenb 
molti git operatori screditano ad ogni circostahu il ne^ 
•tiere, giacché piti presto fan male, che bene. Si coni» 
tentino della perpetua discordanza nelle Opinioni' M 
principali maestri ed aptorì cIìb acrlisere intorno questa 
■ctensa', diicordansa ctie non è' conuduta che dal ver^ 
•lìti' neì-Ebrì, sensa nna pubblica mostra delle loro 
tMbvverne e della perplessità dei loro gindìzìi, 
-.. Vogliamo un esempio dclP antico dibattito e dell* ìn- 
témxza nell'arte medicai' lerofilo collocava fa sede pri^ 
ina delle malattie negli nmori; Erasistrato nel sangue 
delle arterie ; Asclepiade negli atomi invisibili , cha 
sano ne' nostri pori; AlcnwniO|ie&' eccfcdenini ò^néf.Wi^ 
fetto delle fòriid'ctHtidniS<f^^fl&^ 

gli clementi det^'Wl^^^'^dw'^Iità dell* aria che re- 
spiriamo; Stratoiie' ne'S'-^bbitdldnóa', crudità, e corru- 
KÌone degli alimenti, I^ppcrate negli spirili. Havvi uno 
de' loro amici , Plinio' eiot, che sciama i che la scienza 
Li più importante per ntìi, perciocché quella cui è af- 
fidata la cura della nostra conservazione c della nostra 
salute, è per fatalità la più" incerta e perturbata , e tog- 
gutta a cangi.-imenti continui. Non si «rrisrliia assai a 
prender abbaglio, nell' altezza, dal sole , e nella fraziene 
di qualche, suppnUzione astronomica, ma qui, ove » 
tratu del nostro esMie,- nen è soggeua iasttBtsi \a htàSn- 
<U fantasie còsi (^oite. ' / ' : 

.V'"*" della gfiST» tHajfinifùf^ PPS.tf ^."j^VU^ 
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gran ftttO dì'qiW)aC^'am/lTit>«MÌIt#l« àii&'^fii%«atb^ 
e tutto ijuello eh' e! •Ubili , Gritif^a rotfcMift I «nitidV 
EraiUtrato , Tiipl)|«' d* Arìitcnde, 'aUeirft tattà quel» dwv. 
Crìlìppo ci U|cifr scritto : A eoitni mcoa u ftw gli 
rhn, fi (fniU'jimen)' ima ■tradB'dìvwrtntAModa qnflW' 
Itt. digli' 'ctitÌ4iVi<;^'t;aitiilD 'il credito loro ramili) db a <1b4 
caaifr«^EMÌiI(>''lito6 nn altH> ritteitta di nùcitcinn, chei 
AÌnlfl)ftàdtt 'cOniIlMtfr-« Biniiétitb def tatto . Ebboro in aii-- 
pt<«ibó t»l^ri6llli ópnloirì di Temiibae e di Musa, a ,, 
aitccetsivà mente qubil» di Veiiio Vaiente^ medico nota' 
pur la ramiliarìtà «uà con Mulalina . L' impero cibila' 
lùédicina ai t«mpi di Nerone cadde tra lo mani di Tet-^ 
■alo , cha abolì e condannò tutto quella eh' orati o»<er-| 
VQto' Eseguito sino allora. ' 
' 'ija -dottrina di questi fìi roveteiata da Crina di Jlarv 
fli^ia, che introdusse di nuovo regolare tutte le oper»-' 
Któni fii^diclio dietro 1' effemeridi , e il corso degli astri,' 
e di (D^giarft^ bvta , e dormire all' ora ed al punto obtf' 
mèglio pìàoeiiq A'Monmrìo, o alla Luna. La di costai Au-J' 
ttirità fìi ben pretto soppiantata da Carino medico anch' o-t 

fli di Marsiglia. Questi prese a combiittcrc non sola' 
' antica mecTldna , ma I' uso ancora de' bagni caldi da 
tanti Eccoli r5i,inzi in costumo. Faceva che i suoi mata-- 
ti b' inimergcseero nell'acqua naturale dei Rumi, econ-t'i 
«igliava di bfgnarsi nell' acqua fredda anche nel vertto." 
Kno ai tempi di Plinio nessun Romano erasi per' anche' 
degnato di esereitaro la medicina, la quale in Roma li' 
proFessava dagli ttranieri e dai Greci, come tra noi'Fran- 
cesi la Sì profesro dai latinisti; essondo che, come dica' 
un gravìsfinto lùedica) noi non abbiamo in Titrtin pre^ 
(no I' arte, medica dte li eiercita dai ' li^tri , « in uil 
im^Daggio a noi con oa ciato , come iit nessun cónto' te- 
nì^b le' dnlghe, che' da noi « mccólgono. Se le no-' 
Etani dalle quali ritiriamo Ìl g''t}ac, la salsaparìglia, A' 
tii chijia hanno medici, quanto pel pregio della' rarìtftfl' 
dtal-'^ilft^ eo*tl>,non festeggi e ranno casi i nostri cavai! a. 
il! iitfal&t> 'j ^rfe wf ni ólò ? imperocché chi oserà dispreizare' 
c(tie,''ché 44ilMno' cos'i da Inngc, o dopò tanto arriechio- 
fia ^piregHitàiìSné.^ Dopo le antiche la Medicina and&^ 
''"Bifò- ^ questa nOi^ 
■mrffBj^ttBtt^M^^toli , coinè «{uelle lAe introdone-^ 
">'^^P^$§^^^9bE> « Aigentinò ; gtaediè cofloM' 

ce hitto.lt SmMMPPn^^ Biediea,'atiiuftndd dì- 



froda e d'ignoranza tutti i loro predeceisor! . Gontìde- 
rate un poco a che condizione sia il povero paziente . . 

Se fossino,«iciirì che quando ■'ingannano, fe non' 
ci apportano vantaggio almeno non ci danneggiano, H") 
rebbe una ragionevtde convenzione 1' arriictiiani all'ai-; 
quitto del bene, senza metterti a pericolo del male. Èso-, 
P9 racconta che una avendo comperato uno schiavo mor. 
tb, perauQEO che quel colore gli foste sopravvenuto per 
^qualche accidente, o pei cattivi trattamenti del suo pri- 
ma padrone, lo ièce cur^e con molti bagni e pozioni 
ma il moro.noit cor^^a per nulla il tuo colore oliva- 
stra t e perdette invoca la sua primiera salute. Quanto 

v. oltp non airiva .che.) medici t' imputano 1' un 1' altro 
]a morte dei loro clienti ? Ricordo d' una malattia epi- 
deniica che afflisse anni sono le terre de' miei dintorni, 
nulattia pericolosissima e mortale. Passata la burrasca, 
che avea fatto perire gran numero di gente, il pilli fa*, 
noto medico del luogo pubblicò uif libello , nel «pula, 
.c(>|ife|iv>'*.^ it^ .'^■^■"tc sangue, nella circ^atanxtif 
prat)c«iteii!,;j<iin)no una dallo cause principali di quel!' tn-, 
tì^rtunw.. Tiù i lor? maestri medesimi sostengano ch« , 
no» vi è medicina, la quale non abbia qualcbe mrts^ 
nociva; e se quelle elesse, che ci giovano,' in qoalcbft, 
modo ci ofiendono , cosa sarà dell'altre applicate fuprì^ 
di proposito P Quando è a me , quand'anche nnll* altre, 

vi, fosse, i^MO che pqr quelli, i quali abbòrriscono Is^ 
I^qìcins, idebba enere uno sformo pregi adi zi e voi e 1' a-<, 
Xtria a traneujarè ìn uq momento inopportuno, come iL 
è quello, della.;inaUttia, a con tanto;. af^gjwo; e ew^ 
gli,, tra vagliamo con. esse allorcb^ jròBMtt^ J^?^^*^^" " 
pift cbe mai d' una qniete pioDipiw^, «^.f^nij! ; 

Oltre a ciò facendoBi a conaiderBrei,inotjvì mi qua- 
li d' ordinario i medici fondano le cause delle nostre 
mal.ittie, etti sono cosi vani e leggieri, che per mio 
avviso il più piccolo errore nel comparto delle lor dro- 
ghe può apportarci gravissimo danno- Ora se Io sbaglio 
del medico è di tanta rilevanza noi arrischiamo troppo, 
perocché egli è troppo malagevole cbe lo eviti: ba bi- 
sogno di troppe cose , di troppo considerazioni e circos- 
tanze per colpire nel segno. Bisogna che conosca la COS7 
tiABfùenej d^l malato ,- gli umori, le inclioaniopi , il mo- 
Jft^ rivere, e le itetie di lui fentaaie; che abbia rri- 
«Hnyyile ciccottanu piteme, alla natica del luogo 
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posizione dei pianeti, ed alle loro induenze; che co- 
iiiiBca nella malaltiii le cause, i segni, le BfTrxioni , i 
giarni critici} uell.i rtrogii il peso, la l'orza, il p^eis , 
d' onde viena , la Rgura , I' età, la proporzione ; e cha 
tutte queste considerazioni e Conoscenze le rapporti le 
une allo altre por forinare un tutto simetrieo; nella qual 
operazione alcun poco clic nn solo di canti requiiiti 
Blu ti nis tramante auuperato , eccune abLastansa perpei%t 
derei . E quanta non è egli difficile la conoscenza dellt 
maggiore piirte d'essi^ Perciooché come potrà egli, in 
grazia d'esempio, distinguer!* il segno peculiare d una 
malnttia se ognuna è suscettibile d' un inlìnito numero 
di seguir' Quanti contrasti non banno insieme i Dottori 
sulla diversa intcrpretflzìona delie urine.'' e se ciò nou 
ii>ssc, dacché verrebbe la continua altercazione che re- 
gna tra essi luUa conoscenza d'un male come scuse- 
remo noi quegli abbugli, tanto loro tUmtgliari, di pren- 
der martori per volpi? Nelle mnlattto cbe m' ebbi, per 
poco cbe vi rosse d' oscuro , non lio trovato mai tré d' ac- 
cordo. Ma fermiamoci piuttosto sugli esempi, di cqÌ fui 
testimonio. Ultimamente a Parigi un cavuliere venne ta- 
gliato per online dei medici, cui nella vescica non tro-, 
varono piii pietra di quello oi b' avesse nella mano. Co- 
là parimenti un Vescovo, mio grande amico, venne sol- 
lecitato dalla maggior parte dei dottori, che consulti),' 
a liirsi tagliare, lo stando sulla loi'o asìerziono lo per- 
suadeva ad acconsentirvi; ma morto che lii e sparato, 
s'avviddero che non aveva male che alle rene. 

Sono meno scusabili in questa specie di malattìe y 
perchè in qualche maniera cadono sotto al tatto 3 ed è 
perciò appunto die la chirurgia mi sembra scienza più 
sicura, poiché vede e maneggia quello cbe fa. Ev»i ia 
essa meno a congetturare e indovinare; laddove i me- 
dici non hanno lo s^enulum malricis , che loro discopra 

Alle stesse promesse mediche non possiamo presta-, 
re grande credenza ; imperocché dovendo i medici so- 
ventemente provvedere ad uccìdenti tra se contradÌtg(Ìi, 
( come il calore del fegato e la freddezza dello stomaco ) 
vogliono persuaderci che degl'ingredienti, che adopera- 
no, uno rinfrescherà il legato, l'altro rÌBcalderà lo sto- 
maco ; uno second' essi dee andare direttamente alle re- 
ne, anzi alla vescica, senza discraerc altrove la sua attivi- 
tà , CDDiervandoU tutta ìn un coii lungo cammino, pieoa 



(li tanie c<iie'eli« lo Sturbano, lino al luogo' distiniM 
nd agire colta sua proprietà occnlta; nn altro a*oìughe- 
rk il oerrcUo, c un tsrao umetterà il polmone, ^tto 
che hanno delle lor droghe, insieme medcolatr, un be-J 
vcraggio, non è ella chimera lusingarsi ohe le respetti- 
ve'loro virtù, vadano a (addividersì per servire a deiti- 
■iMsioni coti opposte? Io temerei bifinitaroente che non' 
lo''>itoB]biuurO, « ohe non oonfondessero inveee "! Ine» 
^ iaw^iiati . Chi non sospetterà jnnttostO ohe, {n Itinta 
«ònfusione di liquidi, le rispettive fiiooltà di ttoMì m« 
n eommpino e alterino vicendevoImeBtSf • dia Vat»^ 
l^m«iito estremo, dipendendo da m sltm aguMj wà 
nn^naino cosi nd arrischiare per giniitn alla meitft' éà: 
^est'nltiRio la nostra vitaP ' ' 

- ■ Siccome per Testtrci abbiamo uno ohe ci fa il giub- 
bone e nn altro le calsettc, e siamo serviti meglio per- 
chè il secondo non si mesce nell' uSìzìa del primo , e 
feoofaè la rispettiva acienH è più circoscritta di quello 
' di' esser dombba & un «arte , il quale abbracciasse tnt^ 
ti qoetti oggetti 'Ottella guisa che i grandi per es» 
SM- Migriti eòa oeliCfltm» maggiore tengono uffiEÌali di 
«miiMt dea&iati ^ uni-die zappe, gli altri BgffBrrostI> 
eoH Mie qodr nan poUdAe con ngu^ pttcuiei» tc-', 
« tapo tiM fl»I ooocn, cosi gH E^idi pd me^o^)-' 
Ir «dote neo volrviMO die m tote profesutatt- il nie-i 
'•ttem del «edito in -tutta la sm MaHione , va le nà-t- 
divsdenmo'ad of/ai mulattia, ed ogni parte del nano 
umano arava il «no t^eraton; dal die ne avveniva di» 
•gunnà era pili ac<;urataDi«itB trattata. I nostri dottori 
Bon a' avvedono die dii vuol provedere a tutto non prov-J 
vede a nulla; che il piene goveroe di qneeto picciol 
moitdo ,■ che è l' nomo , non è per essi, che mentre temo- 
no 'd' anestai* in ano il tlutio di venCte per non cagio- 
mireti ana'féldqer to' ammanano un amico, obe vale 
^iù dì quanti eSai'4le4o>'. fianno pesa <aì loro pronostici 
m -onta dei mali dte'Bofferiamoy e per non guarire il 
cervello con pregindisio dello Stomaco, oHéndono lo Sto— 
mico e peggiorano la condizione dol cervello colle lonr 
d rughe sempre discordanti . 

In quanto iitla debolezza delle loro ragioip, ella.ò 
più visibile in questa , che in qualunque. Mtr' arte . -JL* 
— '- a eone ntiii « dir paciaoe di ooUoa,' peidrt) 
Mndob iimsamMi«nola-»«ariat 
Ju nupOM «-ta pi«t«t,' •faMa<»> 



Digilizedby Google 



abbasso tutti) quello die' Ìiwoitiìiicìò a inilarara e rae- 
corsi alle retin . Lo coso npertivc sono perinoloie al ohì' 
patisce (li colica, perirti^ aprendo e dilatando i pMMg-^ 
gi portJfio alle rune In materia propria a formare U rtU 



che fiioilmer 
clic humio a indisposizione cobi 
ho moUa non no ritengano una 
tmhiBta . Inoltre se per mnla veni 
j po' pia grande di quello vorreh 
Ialino B superare perchè ahbia 1' i 



roltJ 



j.ercb6 vcdia 
(lopone mogj 



I lin 



odi di 



le flpertive, « 
Inuderli, preM 
iEsìma. Non 
vit» che ci 



j duttn sperienza che 1' urino tratteniits 
r cojiiii della sua feccia, la quote piiA terU 
I a fornutre la pii-crn nellii vescica: è buo^ 
rado, perchè la feccia pesnrito, che l'a- 
a, imn m,ò sortire (en«a d'una viol 
un torrente, il quote scendendo cot 
.iù il fondo .11 quello far può un mi 



È buono usare dei bagni caldi, perigliò rlIasnE 
ammolliscono i luoglii ove s';.rrcEta In Eabhia e la pi 
ma è aliFPii dannoso, perché I' opplicasiione d' un cainré 
(TEterno i.juta le ti.-ne ad indurre e pctrificare la materià 
Che Ti è pr.'p;irata. Per coloro che vanno alla terme è 
hiù salubre mangiar poco la sera , affinchè le acque che 
Iieono neir indomani passino più prontamente trovando 
Io Btoniaco vuoto e non impedito; ma per opposto è più 



i)[,po 



«Ielle 



orbare l' 
per ani 
) dopo l'art- 



bd 



terioro travnelio, InBclando l'ufficiò della dig 
la notte, ìn cui si compio meglio che non nel giorno 
allorcliè il cufpo e lo spirito sono in' un agìtamantò 
continuato. E.-CO come Tjnno cianciando è ripetendo, 
mille buffbncrie no' loro raziocini seih|ir^ n noEtro dbt^ 
no; ne sapri^bhero avanzare una proposizione sola, cui 
iton se ne potesse opporre uu altra 'di simil forza, c ch6 
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di,mtlr.ln.cnt« vi o.M.k, Clio noi. .1 griji più il.iiimc 
coni™ colmo, ci,., tra t.,,io mccrtopo, .. k.=.«no , o - 
cernente condurre dai proitrii appetiti, e dat consigli (ict- 
U natnra, abbandonando il renio alla lortuna. 

Ho veduto all' occasione del diversi miei viaegi qua- 
.1 lutti i basni Pìi J»"» cristianità, e da alcii- 

„i anni l.o comincialo ad usarne , percbo ,n 5e1.er.lo 
Euidìco il liaenarsi salutare, e credo che non podi, ma- 
gTlueonlriifo por aver tralasciato di lavarsi o-n di, 
coso che per 1' addietro pr.t.cavasi da quasi tulle le na- 



ol» vaglia 

.1 1 f - , - 

, ra.sc- cosa contrari. .1 . 



per veri 

UJCrClBlate quasi di Sor^ZUra, e coi pori presso i-i,.: Lu- 
ti da OS... Quelito .1 bere le «eque termali, volle pr. 



ilo, e in Bocendo luogo 
semplice, clic, quando bone 1. si voglia iiinlile 
I esserci sicuramenle dannosa , prova quella genti 
1. d' ogni coslitiraione , clie alle terme si aJui» 
,„„,„n,^. non mi ai. mai avveduto di nessun el 



luna. E 
1 effetto 
a pa' più 



accuratamente di quello che non si T., abbi, 
conosciuta mal fondali a falsi tulli i portenti clic si dc- 
c.ntauo, ai quali però si crede ( percbi- il mondo lacil- 
mente .' inganna in quello che ile.idera ) lutl.voll. non 
ho veduto m.i'porsoue che peggiorassero , nt li può seu- 
„ maligiiiih negare alle .e,,n. termali 1, piuprieirl il; 
risvegliar, l'appeiiia, facilitare la digestione, rendere, 
pili alacri , quando non vi si vaila lu troppo ubbalti- 
menlo di ii nae , cosa clic consiglio ad citare.^ Esse non 

:^Si;,^"b,";l''ir;ii;r:a i^i^te 5i.ri^ 

,., o provvedere a luturi pcgEioramcut, . ti. non >■ 
apporta una ■uBicieuto giocondit. per gusi.re elle eom- 
pagnie die vi si trovano, dei passeggi, e degli escrci.ii, 
cui invila la bcUesia dei siti oro sono d' ordinano le 
terme, perde sicuramemte la parte migliore, e la più 
.ieura il loro off.lto. Hcciò lino ad ora ouelle 10 scel- 
si dove .1, maggiore l;amr„i,ii, ,,i,-i e. lo 1' .llogg..; 

miirlLOr i viveri, liiieliure U socii^ti . i:oinu lu J.-runcla 
qnolledi nani,,,., , sulle frouiicie di Germani, e 
loreua quello ,li «oo.Jier.. ; nella Svi.r.era quelle 
JJad,, lu Toscana quello di Lucca, c priucipalmenlp 
.Iella raja, le quali usai più di sovor.le, ed . viu-m 



i3i 

Ogni nazioDR hn delln opinioni ilivcne lugli usi di 
rrneat' acquo , e metoili ilifTurciitì di «erviraRtio, ma pof 
fTUaiito ho veduto l'cffetlo è l'fcsso che ugnale (la p« 
tutto. ]ii Germania non si pratica berlo. Pi-r tutte lè 
malattie ai bagnano, e etanno come ranocchi nell' acqua 
da r uno all' altro sole . In Italia le hei-ono ppr nove 
giorni , si bagnano almeno trenta, e iV ordinario infondi»- 
HD in esee aloune droglio por tucilitare la loro operaEÌO* 
ne. In un luogo ordinano il passeggiarsi per digerirle j 
B affinchè passino; in un altro vi iiinno staro a letto 0- 
re andate urinando sin che le avete disposte, o vi ri- 
icaldano frattanto o stomaco e pi.^di. J Tedeschi in ge- 
neralfi ei tannò tagliare collo scariliCntore entro del b»- 
gno; e gì' Italiani praticano in esso le loro docciature, 
che <ono goccie di qnitst' acqnfl calde, le ([u:ili , con- 
dotto mediante alcuni tubi, l'unno caliere per nn ora 
nella mattina e un altra nel do^o pranzo sulla testa, lo 
Stomaco o quella qualomiuc parte ilei corpo eh' è afflit- 
ta, medicatnfa di circa un miret . Havvi un infinita al- 
tra BoHo d' usi «econdo le diverie contrade, o ppr me- 
glio (lire non ve n' è neisuno, perchè tra essi non s'ag- 
loniigliano punto. Ecco come anche questo ramo di ne- 
'dicina, il solo cui m'abbandoni, ha, quantunque il 
meno artiBEÌale, «on poca di quella confusione ed in- 
certewa, che si riconosca in generale in quest'arte. 

■ I poeti dicano quello che sì propongono con mollo 
maggior enfaai e grazia , prova questi duo epigrammi . , 
^-W-£/,fj. 74.(0 Alcon h«.«a« .is^um lo.ii mrisù. _Ilf« 
Qtiamtii inarmorciii, om pa«lnr Medici. 
Ecce ho4ie jnHiii lran»fcrrt tede TtluMà, 
Eireimr, qiiamiiiiit Deui aiqnc I*pii. - 



tDni|ue di nisrmo lenii lo fonti medi»; (lErchi irstp'irma 
N."d. """i àVavIglVctt 'nfltillsni citi ptmilirl «jr /r/Krfi 



A i|iic3t<i proposito Riccoiilciìi lino Etoriulli- . li du- 
rone ili Caupene ea Chalotse Gii lu, avev;itiio in cmiiu- 
ne il gius piitraniito il' un LciiiiU/.io ili graiiJ' e^tusu ^l- 
le tatile Jelle nustre niùm.>e>ie , i:liu m uhi. un avo la- 
honlan. Gli eLitanti iti iiiiesto cuntuue ■lEtumigliatio a 
quelli dulia vallnta A' An'^rougne : comlucono mi.i vita 
a Be , hanno vestiri e costumi tutti prapni , e si gover- 
nano secondo alfnne putti cui il ri Joro coiieuiitiiilini , pas- 
sate di Padre in liglinulo, ulli: ijunli stanno attarcal,! 
Milza clic vu gli aiitringii nuli' altro die 1j rivorenr.a 
«ir uso. Questo picciolo stato cra£Ì mantenuto dalla più 
-xetnotn anticiiità iu una conditane così ll-lice, che neii? 
■aon giuOice «lei dintorni aveva mai dovuto prender no- 
.tizitt de' fatti suoi, nò avvocato coneigliurlo., o etraoie- 
accomodar le sue querelo^ e. di quel-diktrctto nessu- 
no mai cnisi veduto cercar limosina . Fuggivano le al- 
leanze e il commercio del nostro inondo per no» ,alte- 
jsrc la piirllà delle loro leggi ; sin che, coni' oesi narra- 
rlo , uno de' luro Paesani a memoria dei loro Pailri,. spin- 
.to dalla vanità di ocquiatar nomo, s'avvisò lU Ì)ir ,iir 
4io de' tuoi lìgliuoli Mastro Giovanni, Mandatolo quìn- 
■dj ad apparare a scrivei'e ìn una terra vicina, lo ridus- 
M in ultimo un buon notjijo di tÌILi, Costui cresciiito 
■cotninciò a diaprezKare le antiche coiInmonBe del paese, 
e ad esaltare ai nativi gli usi i: Ìl l'a>to delle regioni al 
idi qua . Al primo du' suoi compagni, cui mancò una ca- 
pra,. Buggeri di domandarne ragione davanti i giiuiici regiig 
B da questi appellarsi ad altri, sino a che tutio iinb^ 
Stardi . Dicono clic a tale rorruzlouo ne «nr-r^desse im- 
mediatamente una peggiore in grazia d'un medico, cui 
vcnno in peneiero di sposare una delle loro figlinole, e 
«li Rssarsi nel loro paese. Questi incominriò dall' inse- 
gnar nd essi il nome delle léhbri , dei reumi, delle po- 
steme , la situazione del cuore , del Jì-gato, degl' intesti- 
'ni, soieuKa tino nllora ben lontana dalla semplicità in 
CDÌ vivevano; e in luogo dell'aglio, rol quale avevano 
apparato a scacciare qualiinqiic malore, per asjiro die 
lèsse, gli accostumò per una tosse, o un in fredda tura 



ijaRionp di' qnctU mone lubilanca ! loeno di itden 
Il »«, ma ptt io. jBjianH non rat mtstio del ptuediitt, 
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k prmxkn dèlie mistioni ì'iWo'icìnéè'/trà^V^.'^spli. 
h loro Minte, e euHi lor morte, Ohiniiio che «olo d'aV. 
torà in poi ■' accoracm rlie la riigi:iiln al traiìioiUft .«^ 

F'BVftva ìi eiìilb, ohe il bere riscaldati era nocovoìeJ^^ 
vanti àtitiUB^ erano più pesanti di qnellì di. ^q^^^ 
vera, e "(^é* dtnM' l' tuo delle medicine erano stati of^ 
BrtMi ikiu* leeiiiUb £ morbi ad OmÌ ' anteiiormerirs 
■èbtraicintt , e che btttft f'utere- defilati dall'antica 
VigÓM «' erano delU iii«cli abbretriata fé Tpro TÌte,^jEf;^ 
in prima delle mie BlOrìe.; ."^ ] ' .. , 

La Kconda k che, aVaiid d' ewei io ióltópotto *I l^i^ 
le di pietra, avendo tfentito 3a molti appreziwrei |I| lan* 
glie di r^ro come una manna miracolosa qiitadatA- 
ci dal' cielo in questi nltimì eccoli per preservare lo 
nostre vite, ed asserirsi da pnrijnno d' iritcìidimento ct(^ 
tniest' era rimedio d' immaiir:iiii!i' elleno, in, cLe t|i« co- 
llétti eempro poter. esser bersaglio ili tutte le dìsavveo^ 
tlire elle intervenir possono ad uomo vivente, risolti Ju' 
piena salute di provvdiermi di questa panacea , ed or- 
dinai elio nllevasEero in casa un caprone col metodo che 
vaniva prescritto. Percliè bisogna metterlo alla stalla «lei 
mesi più caldi della Et;ite, nun datigli a mangiale che 
eriic apcritive, e a bere Golt:)nto vino bianco. Rlpatri,^ 
per caso appunto il giorno elio si doveva uccidere. Hi 
venne a dirmi che il cuciniere aveva trovato nel ventre 
alhi bestia due, o tré grosse pallottole, le 4uali si bat- 
tevano insieme entro il ventricolo tra il cibo . Io fui al- 
l'ora curioso di vederne l'interiora, e fatta aprire q\] ci) 9 
lunga e grossa pelle sortirono tre corpi grossicellj e legi- 
gierì come una spugna, a jiparen temente vuoti, ma dur; 
ferii e variati di smorti colori . Uno era perfetto in for- 
toqdità come 'una palla, e negli altri due, quantumme 
'tlR po' più piccini, In rotondità, induciaa tuttavìa, pp- 
>èva che andasse a formarsi. Seppi di poi , ricercando C07 
loro che sono soliti sparare di questi animali , elici' ac- 
'cidbntfi 'era straordinario. È probabile che quelle fossero 
pìctrè cugine carnali delle nostre ; e s' eli' era cosi , ben 
Ite chi solTre det male di pietra crede d' otte- 
irig&ne dal' sangue d'un animale, il quale 
minay^^'ir.m<>rir« d't^ mcilesima.malBttìi(. Perchè 
dìre'fch'e il' df htT^ÌÈà^e àoq' ztieutiue di óUsUa. lue, « 
ndte kh^ìié^ttg^iÙB Virtù, è un {a,bo> « ^mìff 
{errtiilM itijtt^i&'^^^^^ù fecondo ragióna il croom 
che niente e*Ìng«nerPW'Bh corpo k non ralla concorrenù, 



9 TO£linn din conijMnBÌone dì tutte le tue pnrti: 
. ta mam tutta a agita e contnrlw , quantunque una jiar- 
te vi Gontrifcuiica più dell' altra secondo la diversitii del- 
la opMaBtotii ! dal che evTÌ molta apparenza che nella 
parti tAtte di quel Caprone tì foise un principio petrifi- 
cAntc . Non era tanto pel timore dell' avvenire e per mo 
che foni curioto di queita tperìenca, quanto perché, 
fini^he in cata mia, succede quello che arriva in molta 
famiglie , che le femmine corrono dietro a queiti tperi- 
fici per eoccoitere la gente, ed usano della steiia ricet- 
ta per cinquanta malattie , penea però usarne per case , 
è liuìladìmeno con felici auccesti . 

" liei rc»lo io onoro I medici, non perchè la neco»- 
(ità mi faccia seguire il preivtto ( die a questo pAMO 
jJotrei oppone quello del proHjta , elio rinfacciò il rè Am 
d'aver avuto ad essi ricorao ) mn perchè lo meritano, 
avendone conoiriuto multi oni:stÌ, e degni aueverante- 
mente d' eaiere amati. Io non In ho con essi , ma A 
Inolia loro arte 



Multe professioni più elevate della loro i o ad essa 
inferiori non appoggiano in sottanza che ani pubblici. a- 
}^ti. Quanto ò a me li chiamo a tenermi compagnia se 
■Ipn malato , e quando sìeno persone al caso non chieg- 
go loro se non che mi distraggano col dialoga, e gli pa- 
go' rome fanno gli altri . Lascio per esempio che ordinf- 
im che mi si copra bene , se amo essere coperto . Posso- 
Ti^o scegliere tra i porri e le lattughe di che a' abbia a 
far il mio brodo ; prefiggermi il vino bianco , o il chia^ 
Tello, e lascio loro usu.ile liberti in tutto quello che 
Indifferentemente t'adatta al mio modo di vivere « al 
mio appetito . Capisco berte che questo è un non far nul- 
la per essi, perche la stranezza e I' acerbità sono due 
condizioni, tentn delle quali non si dà medicina. Li- 
i-nrgo ordinava il vino agli Spartani dmUÌÌ, perchè da 
sani ne detestaiscro 1' usi) ; appunto come un airnere mio 
vicino se no vale per medicina salntare nelle febbri, o- 
diandolo per costitituzione all' eccesso. 
" ' Quanti medici 'Bon la pmeano sfrondo me in pro- 
MÌto alle medicine, e adottano un sistema di vivera 
libero', e Uirettamente ap|)oeto a quello dia prescrivóuo 
altrui^ Quell'altro non è che un abusare fra noapent^ 
■dtiUt noitra ««ftipllcità: perchft in ultimo non hanno me- 
vtf a cuore £ noi la salute e Iti vita ì e adopererebbero 
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la loro dòtcrina in diverii cali, bo'nón'ìlo' CodàMfam 
patmamiente la fallita . .--jn^.' <4 

É il timore di morte, il ilolora, l' intnlleranu à«\ 
male, una indiscreta premura di guarire, che coti ci ac^ 
ceca: non (lì rado è pura TÌltà rjueila che rende coti 
pieghevole la noatra credenza. I più però non le ne per> 
■uadono iu onta a quello che fotTrono dai rimedii; per- 
chè te (i crucciano « gridano contrvle meilìcine al pari 
di me, non per tanto •! ritolvono a latciarti trattare dal 
medico . Cosa alibiamo a far dunque , riiponderrantio ? 
quati che r intolleraiixa fella per H rimedio migliors dsli 
la pazienza. £vvi egli un tolo tra eoiflro, che «i anog- 

Settano a questa miierabile achiavità , il quale non cre- 
a indiitintaiaente e qualunque lìaii impoitura/ chi vi 
t che non *i metta ciecamente in braccio a quediii 
ha l'impudenza di promettegli la guarigione* 1 mUlio 
Jietì portavano ì loro malati mila pubblica piacu, • A 
medico era il popolo . Chiunque paiiara doveva per n- 
manità e urbanità informar»! del loro (tato, e lemido 
l'individuale e*perienza dare ipiei cantigli, che cMilata 
i migliori. Noi in toitanza lìcciamo altrettanto. Non VÌ 
•ono ricatta di qualunque liatì donniciuola che 'noii*fUt~ 
jtianiQ. iq -prmicait e tecondo 1' umor mio «e potetai mU 
^datarmi ^afl. .Winidi medicine, accetterei più Tolontieii 
jink dì 'ifàmfttf, /àit. noD qualunque attn } perchè non 
.temerei •Inimit Beunn. danno.. E ae Oàiaro e fktomdi- 
ferano duf i^ì E^cti erano tdtti medici , ■■ puft dh>lo 
.ftancameata di tutti i popoli. Non harvì indìvidno, cbe 
non ^snti una qualche ricetta, ■ che non l' arriicM aul 
yicìaa, je yatia pmlarvi lède. Mi trovava raltr*ìe~ 
ri, in una Mcietài ere non aò chi pailo di certe pillolo 
,compoitB »' conto fatto di cento è pià inpredtenti .-Se na 
,ièce una fetta e nna gioja univenale; perchè quale aco^ 
-glÌQ pu&.mai reiittere ad una cot\ latta batteria.'' Ho 
^•entito fer altro da chi le provò, che la più picciola 
.pietmcpia non ai imoiie , nè cedette alla loro attività . 
, . Non p^eo,. latuar queato aroomenlo se non dico 
anche una p^ojA.ewU' immancabile' efietto che ci vanno 
.promettendo i qM^ici d^Ue l'oro medicine per In aperien- 
.za che ne hann^J^ maggior pdrte , e cred' io più dei 
.due terzi, dalle TjnibinMlich^.j'atanne nello quinte eiaen- 
, ze , OMÌo, ttf^ P'yIB^ qcbullc dei'. Hniplici , delU qu»- 
.li non. poMiatno. prtìmjfn cagnmoi» dt« dall' un»; poi- 
,che.quinta bmoj^ nitaflk non A che .1^alq^■lit&, 'di o«i 
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ni da noi, collo stmlio piuslamo giunger a rìcnnoMere 
U cauaa per nipir^o della iinnlu elb tigiira . DÌ tali qua- 
lità amili «te rò senza contralto quelle che mi diranno 

( ^rchè ai niirai:ali non mai oppongo ), o quelle vera' 
nwate i lip licoiiuiciaiiiu in airuiie dello cobo, che cado- 
np quoCKlianaiiiurite eoctu i nostri lensi ; come che nella 
lima, ili cui iibI.iiiiu vojtiio , vi sìa lors« una qualche 
qualiù occulta ilÌ3i'(-i';iiiti' , k ijuale gnariaca ilai geloni 
ai piedi, e nelle r.ijie, clii! mangianto, qualclf« qualità 
jlpertitM. ChIl-iiu lijiui't.i che ad un lebbrriM avvenn» di 
guarire con del vino clif- l>evette , jierchè cnti^ alta bot- 
SB. ermi cacciiitu una vipera. In quest' etetnpio Tedia- 
mo diiaruinente il mezzo , « il probabii» ritulumento 
doli' fKponenxa nomo bob meno in qaeUe tant«,-ciri 
ì medici dicono d' euer condotti tati» Mboìb' Ìl akuni 
aniniBli , Ma nella magtfat piMa ddlealw, Milo dna* 
li gli giiiiU A aula capo-io no ritengo per imredìbilf t 
risultali. Mi figuio I'bobio dt*«MiDÌM tt'minMra ìnfb- 
nita delio cose dte lo.ciMoadtne', "piannr, uMolK', ahi- 
ipoli, e non mi «D||iei o.ve tarlo incomindia're le me ipet- 
.rieuee. £ quaudo bone la- tuo 'tàntawa Io portaHO ad 
^ageiàmeataro. con felice succcmo 1' unghia dell' alce , roi- 
«a-Gui bisognerà ohe presti una ciedeiiaa anai leggiera , 
.non perciò ti traverà meno impacciato' a progtMÌìre nel- 
.]' apiilicazione. Gli si iilTacciano tante inulatitc, tamè 
,GÌr(uìtJinze iliverse che'l' umano criterio prima di gìnn- 
.gere a coiivdliilure iin' Cfepxrienra perfètta pei^c le trar- 
cic : c avanti eh' uhhia trovato in una rosi grande ìnR- 
,iiit;i di cose i[ii<-at' unghia , Irn tanre inalatfip ch'ella è 
ojipoiliina all' epilebìi^a , tra Unte costitUKinni ai iindan- 

tiiiite nazioni più allu Krunceee , tni- tante etii più alla 
vei'clilezza,tr<i tante ce lem mutazioni più attiva nellt con^ 
.guiuT^iune di Venere e di Saturno', tra tante parti del 
corpo umano più operativa sul dito, non csiendo a tutt> 
tu qncslu guidato da argomenti, da eauinpi, , . . . 
niu dal Eolo caso, liisognerà che tutto questo addivenga 

ludico, E poi quando Lena otteim^se la giiaii^ione , eo- 
.nio potrebbe auicurarsì che ciò non fù purehò il male 
je» anàvato all'ultimo nio perìodo,- • iter un effetto 
^^aordinario' di ooM Mangiata , bevuta ,' o tocoo' dal pa- 
jgioitte in 9wl di.;, o por lo Arvido fmri della di Idi 
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signora avola. Inoltre, ciuand' amlic qnaeta epcrìctiza foisc 
iiieootraitabile , quniite volte ai tfoverà casa rJpotiita con 
tutta quella iiirilutiira Ji circoetan7,e , clic ti richiedono 
pfr darai una iiurniii sicura ? e se pur come talo si a- 
vesae , clic perciò ^' Fra tanti miliojii di aperienic» ch« 
pur si f'uiimi, appena troveremo duo o tré persone cllé 
s'abbiano dyta la pena di registrare adL-guatamente I» 
loro - Factia la sorte che ci abbattiamo in una di quel- 
le di quegli duo 0 trèj ma che aarà l'im ■<"■<• "t...u- 
Tio iàtto delle spcrienzc opposte.'' Forae vedremmo più 
chiaro se tutti gli umani giudiiii e roziocìnii ci fosaero 
conosciuti. Ma i-lie tré Dottori, tré testimoni reggano 
o, conducano' tutto 1' uniau gonere non è di ragione. Bi- 
Sfigncrebbe che la natura umana gli iivnsi»! .1 ■ i- ov. lti 
e deputaci, o che fuaaero i uostri BÌndici con una pto- 
CUTU apposita. 



A Madama de J?uras, 



. io era appunto Madama sù questo passo quando 
' ; potrobbo auccedere clló 



, queste tuie inezie vi giugnieaaero 
, mani , volli che portassero aero ur 
, l'autore s'ebbe per onorato della grazia che gli là 



' eh' ei mantiene conTcreando ■ Quand'anche mi losio 
, stato pnaeibilu di vestire un carattere diverso dal mio, 
I e dei modi più gentili, non lo avrei f.itto altramente; 
, perciocché cerco solo eh' essi mi ricordino a voi ni 
, naturale. Quelle facoltà stesse, colle quali a voi 
, m'annunziai, 0 che vi furono molto più accette di 
, quello non mcriiasaero , lo troverete qui , affinchè 
, durino un qualche giorno dopo di me aena.-i altera- 
, (juonc veruna. Qui potrete esser meco, quando vi piai^ 
, eia, e licondurvi alla memoria i mìei capricci, aenza 
, darvi la pena di sovvenirvene , non eisenJuno degni, 
, Bramo aolo che mi vogliate contiiiuace la pregievole 
, vostra amicizia su quelle basi naedeBÌme, sulle quah 

Io non cerco per nulla che rai stimi piii morto, 
, che vivo. L' umore di Tiberio era ridcvole , ma è p.:- 
j lìi assai comune . Studiava più di pollare il suo uomo 
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ni tempi avvonirp, rlip non ili renderai stimabile o 

per la iin"tj , perrliè ine la desse avanti tratto; vor- 
rei rhr. mi gi iinimonticthiassc tutt.i il' attorno , piffrra 
jiiullosto rlio durevole, e che evaporasse l'rancnineiiCà 
ijiiand' io non fufsi pii'i, e die il «uo Euotio non coIt 
piese più le mie orecchie • Sarcblte teincco pensiero 
il mio , adeEEU che ^ono viciiìo ad abbandonare II 
rominercio degli uomini, produrmi con nnoTe racco»^ 
mandiiÉionl^ ' 

„ Boti ftccid ricólta di hRnij'die nnf^powbltii^a^ 
gare a pl-o 'di <jti'e»ti( min v'ita! Quàlupqud to' lhf «ai 
voglio eg«cr nOn divèrso dà cpiullif che (jtli itti nniìi'pn^ 

„ La mia artR consiste nel migliorar^"!' esièf àaif 
e i miei studii m' in legnano a faro, non a gcrivers. 
Ogni mio «forzo ei tbrmarQ qaesfa mia vita } ecc» 
il mio niMtieni "e ' il mla'tràT^glio - So mrno Gir lin 
bri che non quaUiaaì altra coia; e se bramai ma 
qualche capaciti , la bramai per lervìrmene qe' biiO" 
ani ìaìéì iWcsépfi'^d'*e^nnaii,'n'óti''b&r'fàtne'magaz- 
itiho, fi rièerbiiHa'alfiAlt!! Medi'.CiM Ii^' del meritd lo 
ftccia conosceva itói CottamP> b' Aegli ' òrdinatìi mioi 

tffiiii }...:.:..:.. : 'J . . . , . .' . -. 

nel nianèg^ 'ikSi afiìriri, o iielltt tak economià; Co^ 
loro 'cb» Ikiiitì Uè' bnoiii'12)H; t timo malo- talliti', 
àvriUberÓ Btnai^tò Jirima a-ialAÌrÌi'ni'eg)io, se nii' a> 

„ Tenerli kttdtito. Chi avésM- dòtdatidetb qd 'UntilSpar» 
'-tanói'ie dma^^a. ìbegtid' éia^iè'tniàn tàttùnirò i ovMro 

ii Mtlón -rolflatO', 'ayiAlio ■riposto ,* |É68tó -bù4ft' 'Éob* 

,'dùto :- • lienMren-'- ìò nri'.*6itei'>w»ó(ie 'bnoil'' 

1 cinìcre' qftand* dtltbe «on'avèstì èH nii' feoewo la; c»> 

, cina. Giusto cielo {[aaMo détestoreP, Madanta, ratìco*- 

„ manJ.-irmi al pubblitro per nomo capaiiè a iCtivere j a 
nel 'resto E ciò eco , èd inetto.' amo thcglio essere scioc» 
c6 in i]Ucsto rd' in iiiiello, che non a' nrcr scelto co^ 
li ninle ad rmpicjrare la mia cjrpacità. Sono tanto Inn- 
ge dal credere di procurarmi ^lialclie nuuvo onoro 
con queste mie frascherie, che sani assai se non per- 
do il poc9 che B>i spno ncquistato . Pércioccliè , olt« 
cfae quetra 'nnita e'nnirtn pittura di die 'toglie molto 
all' easer mio Rdtmale , ella noli ai ' tn'tMrta ■Ma 
atnto "min irij^Sgre', ma ad Uno decututo d' a»ài dell* 
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le maluctio 



Fù mi pare Perirle tjunllo, clic aildomainl.nto come 
ite^^e: pot,tc(iìU^<,) giudicarlo da <:iù, e mo.tr^va gì; 
ainJiluti, clic aveva al collo e alle lirnccia. IiiTunva ili 
(tur Ufiaai male a' era ridotto a ritornare a cush fntjiitii 
vatie, od a Itticinrgi nggiiiatara a qupUa foggia . Non ilirii 
riie non noEsa anrii' io un giorno aliLari(liinarR la mia 
eatuCe e la vita alte mani ilei medici : i:»iÌtù i'-irtn in cu- 
li fdtta sctocclicKza , perchè non saprei prumut termi del- 
la mia fermezza futura: ma se allora (jualcutio si fura 
a ricercarmi come atù , risponderò coinè Pericle: giudi- 
catelo da questo, mostrando la mano con 6. >-~(lramiLio 
d' oppiato . Quello sarà un segno evidente d' uua gagliar- 
da malattia , che avrà rimosso il mio cervello dalla giunta 
sua bilancia. Se l'intolleranza e il timore mi gnailu- 
gneranno a questo modo , si potrà lion concludere rlii» 
avrò allora uua t".;l>liru ni-iita nell'anima. Mi diodi lu 
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prna (li ventilare un poco questo argomento, dio cono- 
eco perù nscni male, per ditmidcrC in parto la naturale 
mia ripugnanza alle medicine e ai sistemi medici , ripu- 
gnanza coiitrutta dui mici maggiori, affinclic non fosse' 
un antipatia Etupida puramente e temeraria, ma che a- 
vesse un qualclic nppi^gio; e perchè coloro , che mi ve- 
dono coe^ inflessibile ni consigli ed alle minarcie medi- 
che qualora le malattìe m' inL-alzano , non la credono 
pertinacia; o un qualcuno vi sia cosi solistico, clie »a 
la prenda per un ostentazione boriosa. Bel pensiero per 
verità che volesti tror onore da un azione, che mi è 
comune col mio giardiniere e col custode (lei miei mu- 
li. Io non sono vano a segno di cangiare un pia- 
cere solido, tutto succo e midollo, come quello del- 
la salute , con uno immaginurio e tutto aereo . L.1 
fama, quett* aurora dei quattro ligliuoli d'Aimone, ti 
compra a troppo caro prezzo per un uomo dell' umor 
miO) se costa tré buoni accessi di colica. Salute da par- 
te del cielo, salute.' Quelli che amano la medicina a- 
Yranno forse delle buone e forti ragioni, ed io non so>' 
no contrario a quelle fanta5Ìe , cho colla mia non com» 
liinano. Sono tanto lunge dallo sdegnarmi perchè le mio 
opinioni non accordano colle altrui, C per non esser op- 
portuno all'altrui società, perchè diverto di prìncìpii , 
o di partito , che anzi ( come natura a niente più , ten- 
de che alla varietà, c clic queEta risulta maggiore negli 
spiriti , che non ne' corpi , scnd' essi di sostanza sempli» 

ce ) trovo cosa assai rara che ac- 

conlino i nostri cnratteri e le nostre massime. Non vi 
fiirono inni al mondo due opinioni somiglianti, corno 
non vi furono mai due peli, a due grani perletta menta 
ugitoli . La qualità più uuivonialc è la divortltà . 



